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Anno C  -  La lieta notizia

Tempo d’Avvento

L’attesa del Salvatore

 - 1^ Domenica d’Avvento

 - Vegliate e pregate in ogni momento

Letture:
Geremia 33, 14-16


1 Tessalonicesi 3, 12 - 4, 2


Luca 21, 25-28.34-36

Fratelli, 

attendiamo il Signore Gesù, vegliando e pregando in ogni momento.

Il Signore è sempre con noi!

È con noi, perché ci ama infinitamente.

Come può allontanarsi da noi Colui che ci ha amati al punto di dare per noi la propria vita?

È con noi perché siamo perduti, e Lui è il nostro Salvatore.

Ora raccogliamo tutto il nostro essere e tutte le nostre forze in quest’unica espressione di fede e di amore, dicendo ripetutamente, senza preoccuparci d’altro:

“Signore Gesù, 

pietà di me, 

sono peccatore!”.

*** *** ***
È solo pregando che ci accorgeremo che il Signore Gesù è dietro la nostra paura, il nostro peccato, il nostro dolore.

È solo pregando che si apriranno gli occhi della nostra mente e del nostro cuore per vedere Colui che gli occhi del nostro corpo non vedono.

Gesù che verrà nell’ultimo giorno, viene ora, ogni giorno, ogni sera, ogni notte;

e ce ne accorgeremo quando noi ci rendiamo disponibili a Lui, nella preghiera.

Ogni vera preghiera è sempre una sorpresa, che ci farà esclamare:

Signore, 

io ti credevo lontano, 

e ora m’accorgo che Tu sei qui vicino a me, 

da sempre!

E io non lo sapevo!

Ora che so che Tu sei con me, 

sento anche che “niente sarà contro di me” (cfr. Rom 8, 21).

Vegliate e pregate

La preghiera è associata alla veglia.

L’uomo non è mai tanto sveglio come quando, in preghiera, s’abbandona e s’addormenta in Dio.

È solo pregando che si aprirà il Cielo su di noi.

Abbiamo il “cuore appesantito da dissipazioni, ubriachezze e affanni?" (v 34).

L’antidoto contro tutto questo è solo la preghiera!

Coraggio, fratelli! Ora preghiamo!

Non è possibile pregare bene, anche solo per cinque minuti, senza che accada qualcosa di grande, di bello nella nostra vita.

La preghiera è la forza che solleva il mondo! 

Vegliando e pregando ci accorgeremo e sentiremo che il Signore veglia su di noi!

“Vegliate e pregate in ogni momento”.

Il male e il Maligno sono sempre in agguato in noi e attorno a noi!

È per questo che la nostra mente e il nostro cuore devono essere sempre in stato di preghiera; sempre in unione con colui che è la nostra forza, qualunque cosa stiamo facendo.

Ma per giungere a questo stato continuo e incessante di preghiera, è assolutamente necessario che in ogni nostra giornata riserviamo un tempo dedicato esclusivamente alla preghiera.

Un grande contemplativo, San Simone, ci dice:

“Resta seduto nel silenzio e nella solitudine, inclina la testa, chiudi gli occhi, respira dolcemente, cerca di fissare la tua immaginazione dentro il tuo cuore, raccogli il pensiero dell’intelligenza nel tuo cuore, e di’ respirando:

- Signore Gesù Cristo, abbi pietà di me - a voce bassa o anche semplicemente in ispirito.

Sforzati di scacciare tutti i pensieri, sii paziente e ripeti sovente questo esercizio”.

*** *** ***
Ci è difficile pregare!

Non meravigliamoci!

La preghiera è sempre un combattimento contro noi stessi e contro il Maligno.

Sì, anche contro satana, che in ogni modo tenterà di impedirci di pregare, perché egli sa benissimo che la preghiera è la nostra salvezza e la sua sconfitta!

Ricordiamoci, fratelli, che è proprio quando ci è più difficile pregare, che abbiamo più bisogno di preghiera!

Allora diciamo come un giorno dissero i discepoli a Gesù:

"Signore, 

insegnaci a pregare!” (Lc 11, 1). 

 - 2^ Domenica d’Avvento

 - Volgiamo lo sguardo sul Signore che viene

Letture:
Baruc 5, 1-9


Filippesi 1, 4-6.8-11


Luca 3, 1-6

“Preparate la via del Signore, 

raddrizzate i suoi sentieri” (Lc 3, 4).

Fratelli, 

per essere felici, salvati, in un primo momento, pensiamo che ci manchi solo qualcosa.

In realtà ci manca Qualcuno: Gesù che è l’unico nostro Salvatore.

Questa è la promessa:

“Ogni uomo vedrà la salvezza di Dio” (Lc 3, 6).

Questa salvezza ha un volto, un Nome: Gesù: “Dio che salva!”.

“Non esiste altro Nome sotto il cielo per mezzo del quale gli uomini possono essere salvati” (Atti 4, 12).

Essere salvati significa essere guariti.

Le malattie che ci affliggono nell’anima e nel corpo sono causate da un male profondo che è dentro ciascuno di noi:

il nostro peccato.

Gesù è venuto, prima di tutto, a liberarci da questo male.

Giovanni Battista, il Precursore, ci preannuncia questa liberazione:

“Egli percorse tutta la regione del Giordano predicando

un battesimo di conversione per il perdono  dei peccati”

Gesù ci ha guariti togliendoci tutti questi mali, facendoli suoi:

“Egli è stato trafitto per i nostri delitti, schiacciato per le nostre iniquità.

Il castigo che ci dà salvezza si è abbattuto su di lui; 

per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Isaia 53, 5).

Deponiamo dunque ora fra le sue mani ogni nostra malattia dello spirito, dell’anima e del corpo, confidando, senza dubitare, nel suo amore e nella sua onnipotenza; e vedremo scendere in ogni nostra sofferenza la sua Salvezza!

Vedremo ogni nostra sofferenza trasformarsi in una straordinaria benedizione di Dio!

Il nostro unico impegno ora è quello di tener fisso il nostro sguardo su di Lui.

“Guardate a Lui e sarete raggianti” (Salmo 34, 6).

“Raddrizzare i sentieri del Signore, colmarne gli avvallamenti

e spianarne le alture”, per noi ora significa principalmente questo:

puntare, con tutte le nostre forze, gli occhi della nostra mente e del nostro cuore sul Signore che viene a guarirci, dimenticando noi stessi, i nostri mali.

Molte volte nelle nostre preghiere non approdiamo all’incontro con Gesù che ci guarisce proprio perché non vogliamo e non ci sforziamo di distogliere la nostra mente dai nostri guai.

È proprio per questo che ci rimaniamo ancora dentro! Finché continuiamo a pensare ai nostri mali, 

la porta del nostro cuore è ancora chiusa al Signore che chiede di entrare, per fare festa con noi (cfr. Ap 3, 20).

Oggi Dio ci dice, per bocca del profeta Baruc (prima lettura):

“Sorgi… e guarda verso oriente” (Bar 5, 5).

Non ripieghiamoci, dunque, su ciò che è accaduto, 

ma, puntiamo lo sguardo verso oriente: sulla luce

che sta per nascere e che viene ad illuminare la nostra vita. Questa Luce è il Signore Gesù!

Egli vuol venire ora a guarirci dai nostri peccati, dalle nostre tristezze, dalle nostre paure, dalle nostre disperazioni, e anche dalle nostre malattie fisiche.

Sì, anche dalle nostre malattie fisiche!

Non ha Egli forse guarito anche i corpi?

Leggiamo nel vangelo di Matteo (8, 16-17)

“Portarono a Gesù molti indemoniati

ed egli scacciò gli spiriti con la sua parola

e guarì tutti i malati, 

perché si adempisse ciò che era stato detto per mezzo

del profeta Isaia:

Egli ha preso le nostre infermità

e si è addossato le nostre malattie”.

La sua opera di guarigione continuerà fino alla fine dei tempi per tutti gli uomini che credono in Lui, 

Gridiamogli:

- Signore Gesù, sono peccatore.

E perciò sono cieco, sordo, muto, paralitico...

Sono malato nell’anima e nel corpo.

Abbi pietà di me! -.

Egli verrà, e ci guarirà.

Così oggi “potremo vedere la sua Salvezza”.

Rallegriamoci sempre nel Signore

 - 3^ Domenica d’Avvento

Letture:
Sofonia 3, 14-18a


Filippesi 4, 4-7


Luca 3, 10-18

Giovanni Battista diceva: “Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri...” (Lc 3, 4).

Le folle allora chiedono: “Che cosa dobbiamo fare?”.

Giovanni risponde:

“Aprite il vostro cuore ad opere di giustizia e di carità:

Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha...”.

Ai pubblicani e ai soldati dice;

“Non mancate di giustizia verso nessuno...

Contentatevi di ciò che avete”.

In fondo Giovanni ci esorta a liberarci dalla bramosia e dalla sete di possedere e di dominare, 

per non essere posseduti dai nostri beni

e divorati dalle nostre avidità...

Ci invita ad amare: a ristabilire rapporti veri con coloro che ci circondano...

Ma poi aggiunge:

“Io vi battezzo solo con acqua; ma viene uno… che vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3, 16)

Sì, l’acqua ci purifica solo esteriormente, ma lo Spirito Santo e il fuoco compiranno in noi una purificazione totale e profonda!

Il male è dentro di noi, la radice di tutte le ingiustizie  nel nostro cuore.

Per bruciare questo male e questa cattiva radice occorre una nuova nascita, un altro battesimo, è necessario che venga Qualcuno a cambiarci il cuore:

c’è bisogno di una Pentecoste!

Questa è la “lieta notizia” che Giovanni annunciava:

“Colui che viene a “battezzarvi in Spirito Santo e fuoco” è già in mezzo a voi, anche se ancora non lo conoscete (Gv 1, 26).

*** *** ***
Fratelli, 

mentre ci sforziamo di aprirci all’amore verso il prossimo, 

cerchiamo soprattutto di aprire il cuore a Colui che viene a donarci la possibilità di amare.

L’amore è vita.

Il non-amore è morte.

Gesù è Colui che ci trae fuori dalla nostra morte:

è Lui il nostro unico Salvatore!

*** *** ***
San Paolo oggi ci dice:

“Non angustiatevi per nulla, 

ma in ogni vostra necessità 

esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti;

e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori

e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (Fil 4, 6-7).

ecco, fratelli, ciò che ora possiamo e dobbiamo fare:

esporre a Dio le nostre necessità...

e prima di tutto questa nostra incapacità di amare

e quindi di vivere e di essere felici.

*** *** ***
Preghiamo:

Signore Gesù, 

guariscici il cuore, 

liberaci dalla tristezza del nostro egoismo!

Invadi con la tua Pace, il tuo Amore, la tua Gioia

Il nostro cuore e i nostri pensieri.

*** *** ***
Così, solo così, potremo sperimentare ciò che ancora San Paolo ci dice:

“Rallegratevi nel Signore, sempre;

ve lo ripeto ancora, rallegratevi.

La vostra affabilità sia nota a tutti gli uomini.

Il Signore è vicino!" (Fil 4, 4-5).

Sì, il Signore Gesù ci vuole felici, sempre felici!

Ci vuole felici nell’amore.

Questa è la nostra “carta d’identità” di cristiani!

Da questo il mondo conoscerà che noi siamo suoi discepoli, e che Lui è il Signore!

Insieme a Maria contempliamo il grande mistero dell’Incarnazione

 - 4^ Domenica d’Avvento

Letture:
Michea 5, 2-5


Ebrei 10, 5-10


Luca 1, 39-48a

In quest’ultima domenica d’Avvento la liturgia c’invita ancora una volta (come abbiamo fatto nel giorno dell’Immacolata) a meditare, pregare, contemplare insieme con Maria il grande mistero dell’Incarnazione.

Il Vangelo ci presenta Maria in viaggio da Nazaret verso un paese della Giudea, dove abitava sua cugina Elisabetta. L’Angelo le aveva detto:

“Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia, ha concepito un figlio:...nulla è impossibile a Dio” (Lc 1, 36).

Maria se ne va da Nazaret portando con sé il suo grande segreto: il Mistero del “Figlio dell’Altissimo" che, per opera dello Spirito Santo, aveva preso carne nel suo grembo.

Questo Mistero era insieme la sua gioia e il suo dolore.

Sì, anche il suo dolore!

A chi mai poteva Maria rivelare il Mistero che s’era avverato in lei?

Chi le poteva credere?

Nella sua condizione di “ragazza-madre” rischiava il disonore, l’infamia... e forse anche la lapidazione!

Perfino il suo promesso sposo Giuseppe - ci riferisce Matteo nel suo vangelo - “che era un uomo giusto, non volendo ripudiarla, (mettendo così in pericolo la sua vita), decise di licenziarla in segreto” (Mt 1, 19).

Maria dunque se ne andava da Nazaret, anche per sottrarsi agli occhi indiscreti dei suoi compaesani, portando in cuore questo suo enorme problema!

Ma osserviamola in volto, mentre cammina:

ella se ne va in pace e serena

perché ha affidato totalmente a Dio

la soluzione di questo suo enorme problema.

L’Angelo le aveva detto:

“Non temere, Maria... nulla è impossibile a Dio!” (Lc 1, 30-37).

“Ecco, - ci dice ora Maria - gettate in Dio tutti i vostri affanni. Egli vi sosterrà!

Esponete a Lui tutti i vostri insolvibili problemi. Egli li risolverà!

Dio vi ama. A Lui tutto è possibile!

Dite:

- Io mi affido a te, Signore - E la vostra notte si rischiarerà:

potrete attraversare con la Sua luce, la Sua forza, la Sua pace ogni prova della vostra vita!

*** *** ***
Elisabetta, appena ebbe ricevuto il saluto di Maria, fu piena di Spirito Santo ed esclamò:

“A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?”.

Ecco come il Dio dell'impossibile interviene con potenza a risolvere ogni problema!

È Lui stesso che rivela ad Elisabetta il Mistero che Maria portava con sé, così come, più tardi, sarà Lui stesso a rivelarlo in sogno a Giuseppe:

“Giuseppe non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo” (Mt 1, 20).

E per Maria fu un’esplosione di gioia!

“L’anima mia – disse - magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore...
Elisabetta disse a Maria:

“Beata te che hai creduto all’adempimento delle parole del Signore!”.

Sì - ci dice ancora Maria - abbiate fede nelle promesse di Dio, e le vedrete realizzate nella vostra vita!

Tutte le parole di Dio che accogliete con fede nel vostro cuore produrranno in voi

ciò che dicono!

*** *** ***
Ora preghiamo  con Maria.

Ella, come nostra Madre, è qui vicina a ciascuno di noi!

Ella è per noi la nostra più grande Maestra di fede

e di preghiera!

Chiediamole che ci accompagni nella celebrazione di questa Messa, perché ci apra il cuore all’ascolto della Parola di Dio, perché fra poco, al momento della Consacrazione, possiamo cogliere il Mistero del nostro Dio che non solo si fa carne fra le nostre mani, ma si fa anche pane per noi!

Chiediamo a Maria che ci sia vicina soprattutto nel momento della Comunione, quando riceveremo in noi Gesù:

lo stesso corpo di Gesù che Lei ha concepito nel suo grembo, perché l’accogliamo con l’amore e la fede con cui Lei l’ha accolto!

Tempo di Natale:

Dio si fa uomo

 – 25 dicembre: Natale del Signore

 - Sì, io credo, Signore all’adempimento delle tue promesse

Letture:
Isaia 52, 7-10


Ebrei 1, 1-6


Giovanni 1, 1-18

Prendendo in mano la Bibbia m’accorgo che essa non è che una serie ininterrotta di promesse grandiose, meravigliose che Dio fa all’uomo.

All’inizio (Genesi 3, 15) c’è la grande Promessa:

“Manderò un Salvatore!”.

Sul frontespizio del Vangelo (che è il cuore della Bibbia) c’è la realizzazione di questa Promessa:

“Oggi, è venuto per tutti il Salvatore!” (cfr. Lc 2, 11). E l’ultima parola con cui si chiude la Bibbia è:

“Sì, verrò presto! Amen”. (Ap 22, 20): è la grande Promessa che questo Salvatore, che ”rimane con noi, nascosto, tutti i giorni fino alla fine dei tempi”(cfr. Mt 28, 20), si mostrerà presto, svelato, nella sua gloria, a tutti gli uomini.

Tutta la Bibbia è Parola di Dio.

E ogni Parola di Dio non è che una Promessa:

una promessa di cose meravigliose, incredibili, impossibili, che Dio è pronto a realizzare nella nostra vita, a quest’unica condizione:

che noi crediamo all’adempimento di queste sue promesse.

Leggo nel vangelo di Luca che Elisabetta dice a Maria:

“Beata tu che hai creduto all’adempimento delle parole (delle promesse) del Signore” (Lc 1, 45).

Devo confessarvi, amici, che queste parole del Vangelo, che tante volte ho letto e riletto, mi si illuminano, oggi, di tanta luce che mi sembra di udirle per la prima volta.

Quando l’Angelo apparve a Maria per portarle l’incredibile Promessa di Dio: “Tu diventerai la Madre del Salvatore!”, ella disse:

“Ma com’è possibile?”. L’Angelo le disse: “Tutto è possibile a Dio!”. Allora Maria rispose : “Si compia in me questa Parola di Dio, questa sua Promessa!”.

 E nel medesimo istante in cui Maria disse:

“Credo all'adempimento di questa Promessa”, questa Promessa si è realizzata in lei: ha concepito nel suo grembo il Salvatore! La Parola incredibile di Dio si è incarnata in lei!

Ora io prendo in mano il Vangelo, che è l’adempimento di tutte le promesse di Dio.

M’accorgo che il Vangelo non è che una serie di incredibili, meravigliose promesse già compiute in Cristo Gesù (Egli sulla croce gridò: “Tutto è compiuto!” – Gv 19, 30).

Tutte queste promesse di Cristo, per realizzarsi nella mia vita, non aspettano altro che questo: che io dica:

Credo, Signore, all’adempimento in me di queste tue promesse!”.

Oggi, dunque, prendo in mano qualcuna delle promesse che Cristo mi ha fatto; me le scandisco con forza sulle labbra, nella mente e nel cuore. E voglio rispondere:

“Sì, Signore, io credo all’adempimento in me di queste tue promesse!”.

Ho bisogno di pace.

In questi giorni di Natale leggo nel Vangelo una formidabile promessa di pace: “Pace in terra agli uomini che Dio ama!” (Lc 2, 14). (E Dio ama tutti gli uomini!). “In terra!”. Dunque questa Pace è qui! È qui anche per me, anche per te, fratello!

È la stessa Pace di Dio che ci viene promessa!

Gesù, stendendo per noi il suo “Testamento”, ci dice:

“Vi lascio la mia pace!” (Gv 14, 27). Questa Pace può regnare su questa terra così insanguinata, può dimorare nel nostro cuore pur tormentato da tante lotte, purché noi diciamo: “Sì, Signore Gesù, io credo all’adempimento di questa tua incredibile Promessa!”.

Saremo tentati di dire: “ Ma non è possibile!”..

Eppure questa è Parola di Dio! È Promessa di Dio!

Dunque è Parola vera! Se crederemo all’adempimento di questa Parola, vedremo questa Pace impossibile nella nostra vita!

Così cerchiamo di fare con ogni altra promessa del Signore. Prendiamole in mano e scandiamocele in cuore finché non riusciamo a prestar loro almeno un minimo di fiducia! Ricordiamo quanto ci dice Gesù 

“Se avrete fede pari a un granellino di senapa, 

potrete spostare le montagne!” (Mt 17, 20).

- Ci sentiamo stanchi, oppressi? Ecco la Promessa del Signore:

“Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò!” (Mt 11, 28).

Siamo oppressi dalla paura? Ecco la Promessa del Signore:

“Coraggio, io sono con voi, non abbiate paura!” (Mt 14, 27).

- Ci sentiamo tormentati dal peso delle nostre colpe? Ecco la Promessa del Signore:

“Coraggio, figliolo, ti sono rimessi i tuoi peccati” (Mt 9, 2).

- Ci sentiamo tormentati da satana?

“Ecco - ci dice il Signore - nel mio Nome scaccerete i demoni!” (Mc 16, 17).

- Ci sentiamo poveri, afflitti, ammalati nel corpo o nello spirito! Ecco la Promessa del Signore (con cui ha riempito tutto il Vangelo):

“Io sono venuto a guarirvi, o a rendervi beati, felici, anche nella vostra afflizione!”.

- Ci sentiamo oppressi dalle nostre morti interiori, dalle nostre schiavitù, dalla nostra incapacità ad amare?

Ecco le promesse del Signore:

“Chi crede in me, è già passato dalla morte alla vita!” (Gv 5, 24). 

“Io vi farò liberi, e sarete liberi davvero!” (Gv 8, 36). 

“Rimanete nel mio amore... e io vi renderò capaci di amare e di amarvi a vicenda, come io stesso vi amo! Vi renderò capaci di amare anche i vostri nemici!”

“Chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi!” (Gv 14, 12).

“Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato!” (Gv 15, 7)....

Ma, amici, lasciamo che in questo momento sia il Signore stesso a metterci in mano una delle sue tante promesse.

Egli ci conosce e sa ciò di cui ora abbiamo maggiormente bisogno.

Egli è qui, ora, per salvarci; perché tutti noi siamo perduti.

E non ci chiede altro che questo: che ora noi diciamo:

“Credo, Signore, all’adempimento di questa tua Promessa!”.

Allora anche noi, come Maria, potremo esclamare; 

“L’anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore!” (Lc 1, 46).

Buon Natale così, oggi e sempre, per tutti noi!

 - Domenica dopo Natale: Santa Famiglia

 – Manca, perché è ancora da scrivere

Letture:
Siracide 3, 3-7, 14-17a


Colossesi 3, 12-21


Luca 2, 41-52

 – 1 gennaio: Maria SS. Madre di Dio

 - Nel nome del Signore iniziamo questo nuovo anno

Letture:
Numeri 6, 22-27


Galati 4, 4-7


Luca 2, 16-21

All’inizio di questo nuovo anno preghiamo col Salmista:

“Signore, 

insegnaci a contare i nostri giorni, 

e giungeremo alla sapienza del cuore” (Sal 90, 12).

*** *** ***
L’evangelista Luca ci dice:

“Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose

meditandole nel suo cuore” ” (Lc 2, 19).

Fratelli, 

iniziamo questo primo giorno del nuovo anno mettendoci in cuore una Parola di Dio.

Questa Parola sarà la forza per il nostro cammino.

Dio ci parla in infiniti modi.

Oggi abbiamo intonato il Vangelo con queste parole tolte dalla Lettera agli Ebrei 1, 1-2:

“Molte volte e in diversi modi Dio ha parlato ai nostri padri

per mezzo dei profeti;

oggi, invece parla a noi per mezzo del Figlio”.

Tutta la S. Scrittura è “Parola di Dio”, e il cuore della Scrittura è il Vangelo.

La Bibbia è la terra miracolosa di Dio in cui fiorisce ovunque la gioia, anche fra le spine.

Chi entra in questa terra scopre il formidabile segreto della pace e della felicità.

Questa Libro è il “Giornale di Dio” che ci racconta la storia di salvezza che Lui vuol fare con ciascuno di noi, oggi e sempre.

Ogni mattina, quindi, prima di leggere i giornali degli uomini, in cui sembra che soltanto il male faccia notizia, 

apriamo, pregando, questo “Giornale di Dio”. E faremo il “pieno” del coraggio, della pace, dell’ottimismo, della gioia di Dio, per la nostra traversata...

A me il Signore, in questo primo giorno dell’anno, ha regalato questa Parola:

“Non affannarti per il tuo domani.

Dio è tuo Padre e tu sei suo figlio.

Lui, che ha cura dei fiori del campo e degli uccelli del cielo, tanto più ha cura di te!

Cerca prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, 

e tutto ciò che è necessario alla tua vita

ti sarà dato in aggiunta.

Non affannarti dunque per il domani...

A ciascun giorno basta la sua pena” (cfr. Mt 6, 25-34).

“Non angustiatevi per nulla, 

ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, 

con preghiere, suppliche e ringraziamenti;

e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù”  (Fil 4, 6-7).

*** *** ***
Oggi il Signore invita ciascuno di noi a benedire tutto e tutti, pronunciando queste parole:

“Ti benedica il Signore

e faccia brillare il suo volto su di te

e ti sia propizio.

Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace” (Numeri 6, 24-27).

Fratelli, 

c’è un grande potere dentro queste parole di benedizione!

il Signore ci dice:

“Io porrò il mio nome su ciò è su chi

voi avete benedetto”.

Questo significa che Dio renderà santo, buono, felice, prospero ciò e chi noi abbiamo benedetto nel suo Nome! E non solo, Dio ci promette anche che se noi benediciamo, riceveremo a nostra volta benedizione:

“Rispondete sempre benedicendo

anche a chi vi maledice;

poiché a questo siete stati chiamati

per avere in eredità la benedizione” (1Ptr 3, 9).

Benediciamo dunque, ora, anche le cose e le persone che ci sono avverse; benediciamole nel Signore.

E riceveremo benedizioni non solo dal Signore, ma anche da ciò e da chi abbiamo benedetto!

Sì, perché ciò che noi abbiamo benedetto (cose, avvenimenti, persone) non ha più il potere di farci del male!

Iniziamo così, nel Nome del Signore, questo nuovo anno!

E sarà comunque per noi un anno felice!

 - 2^ Domenica dopo Natale: Epifania del Signore

 - Signore, fa che ogni nostro momento di preghiera sia per noi un’Epifania

Letture:
Isaia 60, 1-6


Efesini 3, 2-3a.5-6


Matteo 2, 1-12

L’Epifania, che significa “Rivelazione”, è il gioioso annuncio che Gesù Salvatore è venuto per tutti e, per vie misteriose, si rivelerà a tutti: agli uomini di ogni tempo, di ogni lingua, di ogni razza, di ogni religione... così come si è rivelato ai Magi. Sì, Cristo Salvatore non appartiene solo al cristianesimo ma al mondo intero:

“Ogni uomo vedrà la Salvezza di Dio” (Lc 3, 6).

*** *** ***
Ma il Signore ci ha convocati qui perché ognuno di noi possa vivere la propria Epifania.

La Messa è il momento privilegiato in cui Gesù vuole rivelarsi

a ciascuno di noi come nostro Salvatore personale, 

è il momento in cui tutti noi siamo chiamati a sperimentare

l’avventuroso e meraviglioso cammino di fede percorso dai Magi

per incontrare e conoscere il Signore.

I Magi dicono:

“Abbiamo visto sorgere la sua stella”.

Era notte, perché le stelle s’accendono di notte e la luce brilla nelle tenebre.

Forse anche per noi ora è notte:

dentro di noi ci sono le tenebre dei nostri peccati, (poco fa abbiamo confessato “d’aver peccato molto... per nostra grandissima colpa”), c’è la notte delle nostre paure, dei nostri affanni, delle nostre malattie del corpo e dello spirito...

Ma anche per noi ora una “stella” s’accende nella nostra notte: è la luce della Parola di Dio che stiamo ascoltando:

“Lampada per i miei passi è la tua parola, Signore”, dice il Salmista (Sal 119, 105).

E la Parola che il Signore ora ci rivolge è questa:

“Coraggio! Io vengo a salvarti!

Alzati, rivestiti di luce, perché viene la tua luce, la mia gloria brilla su di te (cfr. Is 60, 1).

Ogni Parola di Dio è per noi luce, coraggio, forza… salvezza, ma è sempre anche un invito a muoverci!

I Magi dicono:

"...e siamo venuti per adorarlo”.

Se i Magi non si fossero messi in cammino dietro quella stella, non avrebbero incontrato il Signore e la sua Salvezza.

Anche noi ora dobbiamo metterci in cammino dietro la luce che ci ha acceso in cuore la Parola.

Questo cammino è la preghiera, che è sempre un viaggio per le strade che si snodano nelle profondità del nostro essere.

Non scoraggiamoci, fratelli, se questo viaggio a volte si fa faticoso e oscuro.

Anche per noi, come per i Magi giunti a Gerusalemme, ad un certo momento la “Stella” riapparirà fulgente:

una Stella che ci “precederà”, ci guiderà alla meta precisa del nostro cammino.

Questa Stella assumerà per noi un volto: quello di Gesù:

“Io - Egli ci dice - sono la luce del mondo.

Io sono la stella radiosa del mattino” (Gv 12, 45; Ap 22, 16).

*** *** ***
I Magi, giunti a Betlemme, 

“videro il bambino con Maria sua madre, 

e prostratisi lo adorarono”.

Anche noi, fra poco, giungeremo a Betlemme! 

Fra poco questo po’ di pane e di vino diventeranno per noi, fra le nostre mani, come una nuova Incarnazione del nostro Dio:

una sua nascita, una nuova Betlemme!

Avremo anche noi occhi per vedere al di là di questi fragilissimi “segni” la presenza del nostro Dio; così come i Magi lo hanno saputo vedere e riconoscere in quel “bambino”?

Sì, Lo vedremo in misura che la nostra preghiera ora si fa

profonda, costante e pervasa di attesa e di ardente desiderio di Lui.

Allora conosceremo cos’è questo grande Mistero dell’Epifania: la Rivelazione e il Dono della salvezza che il Signore Gesù è venuto a portare a ciascuno di noi.

La Salvezza non è un’idea, ma un fatto. 

La Salvezza è una guarigione dai mali che ci opprimono.

Poco prima di mangiare questo Pane, miracolosamente trasformato fra le nostre mani, pregheremo così:

“Liberaci, o Signore, da tutti i mali, 

concedi la pace ai nostri giorni, 

e con l’aiuto della tua misericordia

vivremo sempre liberi dal peccato

e sicuri da ogni turbamento, 

nell’attesa che si compia la beata speranza

e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo”.

Allora anche noi, come i Magi, ritorneremo a casa diversi, illuminati

da una fede che s’è fatta per noi Rivelazione!

 – Domenica dopo l’Epifania: Battesimo del Signore

 - Gesù ci immerge nello Spirito Santo

Letture:
Isaia 42, 1-4.6-7


Atti 10, 34-38


Luca 3, 15-16.21-22

Chi si faceva battezzare da Giovanni si lasciava immergere da lui nelle acque del Giordano.

Ma Giovanni diceva al popolo:

“Colui che verrà dopo di me

vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco”, cioè:

vi immergerà nello Spirito di Dio, che sarà per voi come un fuoco!

Gesù infatti, poco prima di ascendere al cielo, dirà:

“Giovanni vi ha battezzato con acqua, voi invece sarete battezzati in Spirito Santo, fra non molti giorni” (Atti 1, 5).

Di questo Battesimo ne parlerà fin dall’inizio con il vecchio dottore della legge Nicodemo, dicendo:

"In verità, in verità ti dico, se uno non nasce da acqua e da Spirito, 

non può entrare nel regno di Dio” (Gv 3, 5).

E parlando di questo Battesimo lo paragonerà al fuoco:

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!” (Lc 12, 49).

Questo Battesimo “in Spirito Santo e fuoco” avvenne nel giorno di Pentecoste:

“Mentre il giorno di Pentecoste stava per finire, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all’improvviso dal cielo un rombo, come di vento che si abbatté gagliardo, e riempì tutta la casa dove si trovavano.

Apparvero loro lingue come di fuoco che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro;

ed essi furono tutti pieni di Spirito santo” (Atti 2, 1-4)

Fu una vera "immersione” nello Spirito Santo! Lo Spirito Santo “riempì tutta la casa, 

i discepoli furono “pieni” di Spirito Santo, come di fuoco!

Lo Spirito Santo, come fuoco, bruciò la loro vecchia natura, e diventarono come “nuove creature”, pieni della potenza, della luce, del coraggio, della gioia, dell’amore... di Dio!

Questo Battesimo nello Spirito fu per loro veramente una “nuova nascita”, che li fece entrate in una nuova dimensione: lo Spirito Santo si era impossessato di loro:

della loro mente, della loro volontà, del loro cuore... del loro corpo.

*** *** ***
Fratelli, 

ora il Signore Gesù vuole “battezzare nel suo Spirito” anche ciascuno di noi.

E per questo, come ai suoi primi discepoli, non ci chiede altro che lo attendiamo, in preghiera.

“Gesù ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere che si adempisse la promessa...” (Atti 1, 4).

Ed essi restarono in preghiera per molti giorni:

“Ritornarono a Gerusalemme... Salirono al piano superiore dove abitavano... E tutti erano assidui e concordi nella preghiera, insieme con alcune donne e con Maria, la madre di Gesù” (Atti 1, 12-14).

Leggendo il libro degli “Atti degli Apostoli” vediamo che in tutte le irruzioni dello Spirito c’è sempre prima la preghiera, c’è sempre l’identico ritornello: “mentre erano in preghiera...” o “dopo” o “perché” avevano pregato.

Oggi leggiamo nel Vangelo che anche Gesù “stava in preghiera” mentre “il cielo si aprì e scese su di lui lo Spirito Santo” (Lc 3, 21s).

***

Sì, mettiamoci ora in preghiera, e diciamo:

“Padre, 

manda su di noi ora il Tuo Spirito!”.

Preghiamo con la certezza che lo Spirito Santo scenderà ora su di noi!

Gesù ci ha detto:

“Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto...

Se voi, 

cattivi come siete

sapete dare cose buone ai vostri figli, 

quanto più

il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo

a coloro che glielo chiedono” (Lc 11, 13).

Sì, fratelli, invochiamo ora con forza su di noi lo Spirito Santo, e vedremo anche noi “il cielo aprirsi e scendere lo Spirito”, che ci attesterà

“che Dio è nostro Padre e noi siamo suoi figli” (Gal 1, 4-6) 

e che “Gesù è il Signore e nostro Salvatore!”:

“Nessuno può dire ‘Gesù è Signore’

se non sotto l’azione dello spirito Santo” (1Cor 12, 3).

Sapremo così personalmente che cosa significhi “essere battezzati in Spirito Santo e fuoco!”.

***

Insieme continuiamo con questa preghiera tratta dalla Liturgia:

“Vieni, Santo Spirito, manda a noi dal cielo un raggio della tua luce. 

Vieni, padre dei poveri, vieni, datore dei doni, vieni, luce dei cuori. 

Consolatore perfetto; ospite dolce dell’anima, dolcissimo sollievo.

Nella fatica, riposo, nella calura, riparo, nel pianto, conforto.

O luce beatissima, invadi nell’intimo il cuore dei tuoi fedeli.

Senza la tua forza, nulla è nell’uomo, nulla senza colpa.

Lava ciò che è sordido, bagna ciò che è arido, sana ciò che sanguina. 

Piega ciò che è rigido scalda ciò che è gelido, drizza ciò ch’è sviato.

Dona ai tuoi fedeli che solo in te confidano i tuoi santi doni.

Dona virtù e premio, dona morte santa, dona gioia eterna.

Tempo di Quaresima:

Con Gesù sulla via della croce

 - 1^ Domenica del tempo di Quaresima

 - Vittoriosi nella lotta contro satana

Letture:
Deuteronomio 26, 4-10


Romani 10, 8-13


Luca 4, 1-13

Fratelli, 

tutti noi siamo impegnati in una lotta contro i nemici della nostra salvezza, che sono “la carne, il mondo e satana”.

Fra questi, il nemico più terribile e potente è satana, anche se molte volte non ce ne rendiamo conto, perché satana è un nemico intelligentissimo che cerca di agire nel nascondimento.

Satana si mimetizza al punto da farci credere che non esista.

Molti infatti oggi dicono che satana non c’è, che è un frutto della nostra fantasia!

Eppure, basta aprire la Bibbia per trovare questo spirito maligno in azione: è lui che, sotto l’aspetto di serpente, tenta e inganna i nostri progenitori (Genesi 3).

Basta aprire il Vangelo per scoprire la presenza di satana:

Gesù si scontra fin dall’inizio con lui.

Oggi vediamo Gesù impegnato, nel deserto, impegnato in un serrato duello con satana.

Gesù, il nostro Dio fatto uomo, che “ha assunto su di sé tutte le nostre infermità”, ha voluto, misteriosamente, anche assumere tutte le nostre “tentazioni”.

L’evangelista Luca ci racconta tre tentazioni subite da Gesù (quella del pane, del potere, del trionfalismo), ma poi ci dice che “satana s’allontanò da Lui solo dopo aver esaurito ogni specie di tentazione”.

Sì, ecco la grande Lieta Notizia che ci viene oggi dal Vangelo:

il nostro Dio ha voluto Lui stesso subire su di sé tutte le nostre lotte che dobbiamo sostenere contro satana, per vincerle con la sua onnipotenza.

Ora noi non abbiamo più alcun motivo di temere satana, perché c’è chi l’ha vinto, detronizzato, esorcizzato per tutti noi!

Il nostro unico compito nella lotta contro satana è di metterci dalla parte di Gesù.

San Pietro ci scrive:

“Il vostro nemico, il diavolo, vi circuisce continuamente come leone ruggente in cerca di chi divorare. Resistetegli saldi nella fede in Cristo" (1Pt 6, 9).
Sì, il nostro compito non è quello di andare all’attacco contro satana (nessuno di noi potrebbe vincerlo, perché lui è molto più forte di noi), ma quello di stare davanti a lui fermi e saldi nella fede in Colui che ha il potere di vincerlo.

Allora questa è la nostra preghiera, insegnataci da Gesù:

“Padre, nel Nome di Gesù, difendici da ogni tentazione e liberaci dal Maligno!”.

Ma poi possiamo e dobbiamo rivolgerci a satana

e comandargli di allontanarsi da noi e dai nostri fratelli, nel Nome di Gesù.

Sì, Gesù ci ha dato questo potere!

E ci ha comandato di esercitarlo.

Inviando i suoi Apostoli a predicare il Vangelo disse loro:

“Andate... guarite gli infermi e liberate gli ossessi.

Io vi ho dato il potere di scacciare gli spiriti immondi” (Mt 10, 1). Quando mandò i settantadue discepoli disse loro:

“Ecco, vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni e su ogni potenza del nemico” (Lc 10, 19).

Più tardi Gesù afferma chiaramente che questo potere e autorità su satana e su tutti i demoni

è estesa a tutti i credenti:

“Questi sono i segni che accompagneranno coloro che credono:

nel mio Nome scacceranno i demoni...” (Mc 16, 17ss).

Perché, dunque, non ci rivolgiamo ora a satana e a tutti i demoni che ci tormentano e inquinano il mondo per cacciarli con il potere e l’autorità che ci è stata conferita su di loro da Gesù?

Sì, diciamo ora a satana:

“Nel Nome di Gesù io ti ordino di allontanarti!”.

Queste semplici parole pronunciò San Paolo

contro satana che aveva preso possesso della “schiava indovina”. Ed ella all’istante fu liberata (cfr. Atti 16, 16-18).

Sì, tutti noi possiamo e dobbiamo continuamente esorcizzarci ed esorcizzare i nostri fratelli con queste semplici parole pronunciate con fede.

E sperimenteremo e vedremo meravigliose liberazioni, frutto dell’onnipotenza misericordiosa del Signore.

Non dimentichiamo ciò che oggi San Paolo

ci scrive nella sua Lettera:

“Se confesserai con la tua bocca che Gesù è il Signore, e crederai con il tuo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo!”

Diciamo dunque ora:

“lo credo, Gesù; che Tu sei il Signore! 

Davanti a Te si inginocchiano tutte le potenze del cielo, della terra e dell'inferno!”.

Tu sei la mia Vittoria, 

la mia Liberazione!

 - 2^ Domenica del tempo di Quaresima

 - In preghiera con Gesù sul monte della trasfigurazione

Letture:
Genesi 15, 5-12.17-18


Filippesi 3, 17 – 4, 1


Luca 9, 28b-36

Fratelli, 

il Signore Gesù ci ha condotti e convocati qui in questo luogo, come condusse i suoi tre apostoli Pietro, Giacomo e Giovanni su “quell’alto monte”, per “trasfigurarsi” davanti a noi, per “rivelarci la sua gloria”, e colmare così di gioia indicibile il nostro cuore.

Sì, anche noi, come i suoi discepoli, abbiamo bisogno di questo momento di “trasfigurazione” del Signore

per disincantarci da un’abitudine di convivenza con Lui, con la sua Parola, il suo Vangelo, i suoi “misteri” di salvezza; abitudine che può finire per velarci gli occhi

di fronte alla grandezza della sua gloria, della sua potenza taumaturgica nella nostra vita...

Abbiamo bisogno di questo momento di “trasfigurazione” per accorgerci

di quanto il Signore è pronto a fare per ciascuno di noi durante questa “messa”, quando questo pane e questo vino diventeranno fra le nostre mani il suo corpo e il suo sangue:

nostro cibo e bevanda “di vita eterna”!

Questo momento di “trasfigurazione” del volto di Gesù davanti ai nostri occhi ci farà esclamare, come Pietro:

“Signore, è bello per noi restare qui!”.

Questo desiderio di rimanere ancora qui a messa finita sarà il segno sicuro che questa pagina di Vangelo, come il Signore vuole, è diventata un fatto meraviglioso nella nostra vita, di cui, a suo tempo, potremo dare testimonianza ai nostri fratelli, come Pietro che nella sua seconda lettera ci scrive:

“Non per essere andati dietro a favole artificiosamente inventate vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli ricevette infatti onore e gloria da Dio Padre quando dalla maestosa gloria gli fu rivolta questa voce:

‘Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto’.

Questa voce noi l’abbiamo udita scendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte” (2Ptr 1, 16-18).

*** *** ***
“Gesù salì sul monte a pregare.

E, mentre pregava, si trasfigurò... Pietro e i suoi compagni erano oppressi dal sonno; tuttavia restarono svegli (in preghiera) e videro la sua gloria…".

Sì, fratelli, è in preghiera che ora potremo assistere alla trasfigurazione di Gesù.

Forse anche noi, come i tre apostoli, sentiamo ora la pesantezza del nostro corpo.

La preghiera deve fare i conti anche col corpo.

Cerchiamo, per quanto ci è possibile, di “rilassare” il nostro corpo, se lo sentiamo “ teso”.

Ma soprattutto cerchiamo di “rilassarci” interiormente, lasciando da parte ogni nostro pensiero, affanno, preoccupazione...

Non è facile!

Ma il Signore ci verrà in aiuto:

è Lui che attraverso il Suo Spirito, 

ci condurrà al vero silenzio interiore.

San Paolo ci scrive:

“Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili; e colui che scruta i cuori sa quali sono i desideri dello Spirito, poiché egli intercede per i credenti secondo i disegni di Dio” (Rom  8, 26-27).

Charles de Foucauld spesso ricordava che:

“Pregare è

stare davanti a Gesù, 

amandolo”.

*** *** ***
Preghiamo dunque così:

Signore Gesù, 

manda in questo momento il Tuo Spirito su di me, perché io possa raggiungere la vera preghiera:

la preghiera profonda, la preghiera del cuore...

Perché io possa, ad un certo momento, tacere davanti a Te, per poter ascoltare la Tua Voce e la Voce del Padre che mi parla di Te.

Manda il Tuo Spirito

perché io possa fermarmi con tutto il mio essere (anima e corpo)

davanti a Te, 

e Tu possa rivelarmi il Tuo Volto, 

e guarirmi nell’anima e nel corpo, 

e trasfigurarmi in Te!

Signore, convertici e saremo convertiti

 - 3^ Domenica del tempo di Quaresima

Letture:
Esodo 3, 1-8a.13-15


1 Corinzi 10, 1-6.10-12


Luca 13, 1-9

Alcuni si presentano a Gesù per riferirgli un fatto di sangue, un episodio diremmo noi oggi di “cronaca nera”:

alcuni Galilei, mentre offrivano i loro sacrifici nel tempio, erano stati uccisi durante una repressione ordinata da Pilato per sedare un tumulto.

Gesù commenta questo fatto dicendo:

“Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti

i Galilei, per aver subito tale sorte?

No, vi dico, 

ma se non vi convertite, 

perirete tutti allo stesso modo”.

Poi è Gesù stesso che ricorda ai presenti un altro fatto di sangue accaduto forse pochi giorni prima: il crollo della torre di Siloe che schiacciò diciotto persone.

E il commento è sempre lo stesso:

“Credete che quei diciotto fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? No, vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo”.

Fratelli, 

anche noi ora potremmo presentarci a Gesù per riferirgli fatti simili: fatti di sangue, di dolori di cui sono quotidianamente piene le colonne dei nostri giornali, e che ci riguardano più o meno da vicino.

Il Signore Gesù di fronte a questi fatti ci rivolge sempre le stesse parole ammonitrici, che ci invitano a riflettere sulla verità fondamentale

che siamo tutti peccatori, e che ogni sofferenza è causata dai nostri peccati, perché è proprio “a causa del peccato - dice la Scrittura - che è entrata nel mondo la morte”.

Ad ogni peccato corrisponde una sofferenza.

E più vi è peccato, più vi è sofferenza.

E questa sofferenza, molte volte, non colpisce quelli che sono i più colpevoli, ma gli altri (“Credete forse che quelli che sono periti fossero più colpevoli di voi?”).

Sì, molte volte, c’è chi paga per noi!

Perché tutti siamo solidali come gli anelli di una catena; se si abbassa un anello di questa catena si trascina in basso tutta la catena, così come, al contrario, se si eleva un anello si eleva tutta la catena... Siamo tutti solidali nel bene e nel male.

E se Dio risparmia i più colpevoli, è per la sua immensa bontà misericordiosa, che “non vuole la morte del peccatore ma che si converta e viva” (Ez 33, 11), come ci vuol far capire Gesù con la parabola del “fico infruttuoso”, che ci ha raccontato subito dopo.

Ma soprattutto, di fronte ad ogni fatto doloroso, Gesù ci invita tutti alla “conversione”:

“Convertitevi! - Egli ci dice.

“Convertitevi a me, 

perché possiate vivere di quella “vita sovrabbondante che io sono venuto a portarvi” (cfr. Gv 10, 10).

“Convertirsi” significa, prima di tutto, riconoscere i nostri peccati alla luce dello Spirito Santo:

i nostri peccati nei confronti di Dio, del prossimo, di noi stessi.

E poi metterli, con sincerità, umiltà e fiducia, nelle mani del Signore Gesù

“che ha preso di sé tutte le nostre colpe, purificandole col suo sangue versato per noi sulla sua croce”.

Facciamo ora questo atto di sincera conversione a Lui!

Egli ci libererà dai nostri peccati, 

che sono la vera causa di tutti i nostri mali e di tutti i mali che affliggono il mondo. 

E insieme ai nostri peccati

Egli ci toglierà, anche tutte le malattie dello spirito e del corpo.

Oppure, ed è questo un miracolo ancora più grande, ci darà la forza di portarle “con beatitudine”, di attraversarle con la vera pace del cuore che ci viene da Lui...

Gesù non ha portato su di sé solo i nostri peccati ma anche tutte le nostre malattie, per guarirle, per trasfigurarle:

“Dalle sue piaghe

noi tutti siamo stati guariti” (1Pietro 2, 25; Is 53, 6).

“Signore, 

convertici, 

e saremo convertiti!” (Ger 31, 18).

La via del nostro ritorno

 - 4^ Domenica del tempo di Quaresima

Letture:
Giosuè 5, 9a.10-12


2 Corinzi 5, 17-21


Luca 15, 1-3.11-32

“Un uomo aveva due figli...”.

Gesù sta parlando di noi e di Dio che è nostro Padre.

Il figlio più giovane esige dal padre la parte di patrimonio che gli spetta per andarsene di casa.

“Partì per un paese lontano...”.

Chi di noi non si sente nelle vesti di questo figlio che s’allontana dalla casa del Padre?

Il peccato che sta alla radice di tutti gli altri peccati è proprio questo allontanarci da Dio, rifiutando il suo amore e rivendicando la nostra autosufficienza.

In quel “paese lontano” il figlio “sperperò le sue sostanze vivendo da dissoluto…”. Sì, questa lontananza da Dio ci porta inevitabilmente “a fare il male che non vogliamo

e ci impedisce di far il bene che pur vorremmo” (Rom 7, 18-19).

“Quando ebbe speso tutto... cominciò a trovarsi nel bisogno”.

Sì, lontani da Dio ci troviamo subito nei guai, a mani vuote:

vuote di speranza, di frutti, di sicurezze, di pace, di gioia, di luce, di amore... di vita.

Siamo ghermiti dalla morte, 

perché “il salario del peccato è la morte” (Rom  6, 23).

Non c’è bisogno di descrivere tutto questo:

ognuno di noi ne ha fatto esperienza!

E per di più, quando quel figlio “ebbe speso tutto, in quel paese venne una grande carestia”.

Ecco, il peccato è un male e provoca dei mali.

Le nostre malattie psichiche e fisiche molte volte sono causate dai nostri peccati: ”è a causa del peccato che è entrata nel mondo la sofferenza e la morte”.

Ma come Dio non vuole il peccato così non vuole neanche la sof​ferenza e la morte.

Se le permette è solo perché siano per noi un “segno provviden​ziale” che ci avverte che abbiamo peccato.

Ma Dio ha mandato Suo Figlio a morire per noi, per toglierci i nostri peccati e per guarirci così anche da ogni altra malattia.

Egli, attraverso Suo Figlio, ci ha riconciliati con Sé.

“Lasciatevi dunque riconciliare con Dio” - ci dice oggi

San Paolo nella sua lettera (2Cor 5, 20).

*** *** ***
La via del ritorno

Allora quel figlio “rientrò in se stesso e disse:

Io qui muoio di fame! Mi leverò e andrò da mio padre”.

Ecco, fratelli, anche per noi la via del ritorno incomincia così:

col rientrare in noi stessi, per prendere consapevolezza dei nostri peccati e delle nostre malattie, e col suscitare in noi un forte desiderio e una ferma decisione di ritornare a Dio per ottenere  il perdono e la guarigione.

Ora, in questo momento di preghiera, 

cerchiamo di fare questo.

“Partì e s’incamminò verso suo padre”.

Non basta il desiderio di ritornare; bisogna partire, incamminarci, muoverci verso Dio.

La preghiera, ogni preghiera, è proprio questo muoverci verso Dio, volgerci a Lui con tutte le nostre forze, 

dimenticando noi stessi e anche i nostri problemi e i nostri guai.

Uscendo dall’amore di Dio, finiamo in un “paese molto lontano” da Lui!

La via del ritorno, dunque, è lunga e difficile.

Stremati di forze come siamo, a causa dei nostri peccati, la via del ritorno ci sembrerà in un primo momento addirittura impossibile!

Ma ecco:

Quando era ancora lontano, il padre lo vide

e commosso gli corse incontro, 

gli si gettò al collo e lo baciò!”.

Queste parole, fratelli, sono veramente il cuore della parabola!

Per quanto lontano siamo andati da Dio, 

sarà sempre possibile il ritorno, 

perché è Dio stesso che ci viene incontro “quando siamo ancora lontani”.

È Gesù che ce lo dice;

dobbiamo credergli!

È bene ed è giusto che “confessiamo” al Padre i nostri peccati.

Ma è soprattutto importante che “confessiamo” la nostra fede in Lui e nel suo incondizionato e gratuito perdono.

Il Padre interrompe ad un certo punto la confessione del figlio:

non gli lascia dire: “Trattami come uno dei tuoi garzoni”. Il Padre dice:

“PRESTO, 

portate qui il vestito più bello e rivestitelo...”.

Presto.

Sì, Dio nostro Padre ha fretta, molta fretta di fare festa, grande festa con noi!

Non vuole inutili rimpianti e rimorsi.

Vuole che subito facciamo festa con Lui;

vuole che risorgiamo subito dalla nostra morte!

*** *** ***
E il figlio maggiore?

Lui non vuole entrare in casa per fare festa col padre e col fratello...

Dice al padre: “ Io non ho mai trasgredito un tuo comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa coi miei amici “.

Quel figlio era, sì, rimasto in casa, ma con animo di “servo”, non di “figlio”.

E non aveva capito ciò che il padre, come risposta, gli dice:

“Tutto ciò che è mio è tuo”.

Fratelli, se qualcuno di noi si riconosce nelle vesti di quel “figlio maggiore”, sappia che anche lui, pur restando in casa, è molto lontano dal Padre.

Dio, nostro Padre, ci “prega” di entrare in casa a far festa con Lui e col fratello che “era morto ed è tornato in vita”.

*** *** ***
Durante questa Messa continuiamo il nostro viaggio di ritorno. Al momento della Comunione comprenderemo che l’Eucarestia è un lungo, amoroso abbraccio con cui Dio ci accoglie ad ogni nostro ritorno!

 - 5^ Domenica del tempo di Quaresima

 - Ti sono perdonati i tuoi peccati

Letture:
Isaia 43, 16-21


Filippesi 3, 8-14


Giovanni 8, 1-11

“Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra contro questa donna adultera...

Poi disse alla donna:

Io non ti condanno;

va’ e d’ora in poi non peccare più” (Gv 8, 7-11).

Fratelli, nell’ascolto di queste parole prepariamoci al dono di una purificazione che ci libererà e ci guarirà dal male profondo del nostro peccato, che è la vera causa di tutti gli altri mali che ci op​primono.

Ma qual è il nostro vero peccato?

È quello di esserci allontanati da Dio, 

che è la Sorgente della vita, dell’amore, della felicità.

La Scrittura ci dice che senza Dio “non abbiamo la forza di evitare il male e di compiere il bene, e piombiamo inesorabilmente sotto la legge del peccato” (cfr. Rom 7, 14-25).

Lontani dal Signore “ non possiamo far nulla” in ordine alla salvezza (Gv 15, 5).Ogni nostro sforzo, anche il più virtuoso, è destinato a rimanere senza frutti, come sarebbe quello di un tralcio che si adoperasse per produrre uva senza rimanere unito alla vite (cfr. Gv 15, 1ss)

Lontani dal Signore, ci accorgeremo prima o poi che ogni strada è “senza uscita”, e, come il figlio prodigo, saremo costretti a dire: Io qui sto morendo! (cfr. Lc 15, 17). Allora non ci resta che la strada del ritorno.

Gesù, domenica scorsa, ci ha parlato con la parabola del figliolo prodigo di Dio nostro Padre e del suo amore misericordioso. Oggi questa misericordia la vediamo incarnata nel volto di Gesù. (“Io e il Padre siamo la stessa cosa - ci dice Gesù - “Chi vede me, vede il Padre” - Gv 14, 9).

Sì, è attraverso Gesù che il Padre ci abbraccia e ci riabbraccia al nostro ritorno.

Egli ha mandato Suo Figlio perché prendesse su di sé tutti i nostri peccati, per cancellarli col suo sangue versato sulla croce.

Gesù è stato “giustiziato” al nostro posto perché noi fossimo “giustificati”.

Egli è stato “condannato” al nostro posto perché noi fossimo “assolti”.

“Non c’è più dunque nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù.

Poiché la legge dello Spirito che dà la vita in Cristo Gesù ci ha liberato dalla legge del peccato e della morte” (Rom 8, 1-2)

“Chi crede in me- dice Gesù - non è condannato” (Gv 3, 18).

Ecco perché Gesù dice all’adultera: “Io non ti condanno!”:

perché quella donna peccatrice ha creduto in Lui.

Dopo che i suoi accusatori se ne sono andati ad uno ad uno, ella era rimasta sola con Gesù “là in mezzo”.

Gesù si era di nuovo chinato per fare segni col dito sulla terra e per non guardarla e lasciarla libera di andarsene.

Sì, quella donna poteva andarsene, fuggire... Ma è rimasta “là in mezzo” di fronte a quel Gesù che, forse, fino allora non aveva conosciuto ma che ora, per una particolare illuminazione, conosceva...

Gesù, alzando ad un certo momento il suo sguardo su di lei, le dice: “Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?”. Parole queste che sembrano quasi superflue ma che in realtà sono dettate dall’amoroso intento di Gesù di aiutare quella donna ad uscire da quel suo silenzio imbarazzante.

“Nessuno, Signore “, risponde la donna.

Tutta la sua fede in Gesù è racchiusa in quest'unica parola:

“Signore!”.

Sì, quella parola: “Signore!” era una meravigliosa professione di fede con cui la donna riconosceva in quel Gesù che le stava davanti Colui che veramente poteva perdonare il suo peccato e ridonarle la vera vita.

È per questo che Gesù le dice:

“Neanch’io ti condanno;

va’ e d’ora in poi non peccare più”.

- Gesù non solo le conferisce il perdono dei suoi peccati, 

ma anche la forza di non peccare più.

Quella donna, salvata prima dalla morte fisica, è salvata ora dalla morte ben più grande: quella interiore.

E se ne va come una “nuova creatura”!

*** *** ***
Ora il Signore Gesù è qui per fare altrettanto

anche per ciascuno di noi.

E per questo ci chiede soltanto

di riconoscere i nostri peccati, 

e di credere in Lui e nel suo perdono.

Se ora abbiamo difficoltà a riconoscerci peccatori, scandiamoci in cuore sillaba per sillaba queste parole di Gesù:

“Chi di voi è senza peccato scagli per primo la pietra...”.

Queste parole onnipotenti penetrarono come una luce nell’anima e nel cuore chiusi di quegli scribi e farisei, che si credevano uomini giusti e in diritto di condannare gli altri...

Quelle parole li folgorò con una grazia particolare, al punto che ebbero addirittura il coraggio e l’umiltà di confessarsi in piazza...

Essi però, a differenza dell’adultera, se ne andarono.

Quella loro confessione era appena l’inizio di un cammino di conversione e di liberazione.

Se fossero rimasti davanti a Gesù con la stessa fede con cui rimase quella donna, anche a loro Egli avrebbe detto le stesse parole di perdono e di liberazione:

“Io non vi condanno; andate e non peccate più”.

Quegli scribi e farisei hanno, sì, confessato il loro peccato, ma non hanno creduto a Colui che poteva perdonarli.

Sì, fratelli, la cosa più importante non è la confessione dei peccati, ma il credere al perdono di Dio…

È forse per questo che tante nostre “confessioni” non hanno cambiato la nostra vita!

Ma ciò che forse non abbiamo ancora fatto fino ad ora, lo possiamo fare adesso!

Sì, adesso vogliamo rimanere qui davanti al Signore con animo umile, sincero, pentito ma soprattutto fiducioso.

Adesso, proprio durante questa Messa, sentiremo su di noi lo stesso sguardo misericordioso e le stesse parole che Gesù rivolse a quella donna peccatrice e che ci faranno risorgere ad una nuova vita!

 - Domenica delle Palme

 - La settimana santa

Letture:
Isaia 50, 4-7


Filippesi 2, 6-11


Luca 22, 14-23.56

In questo primo giorno della Settimana Santa tanti pensieri e sentimenti s’affollano nella mente e nel cuore che è difficile tradurre in parole.

Ognuno di noi in questi giorni rivivrà i grandi avvenimenti della propria salvezza, secondo la propria fede.

Preghiamo dunque così:

Signore, 

ravviva la nostra fede!

Fa’ che ti seguiamo oggi, osannandoti, 

nel tuo ingresso trionfale in Gerusalemme.

È un’ora di festa

che Tu hai procurato per Te e per noi; un’ora di festa umana

come quella che procurasti ai convitati di Cana all’inizio del tuo Ministero.

Anche questa gioia umana, sia pur breve, fa parte del tuo Regno, e fa parte di quella grande Festa sovrumana e che inizierà all’alba del Terzo Giorno, quando Tu uscirai vivo dal sepolcro.

Signore, 

fa’ che ci sediamo a mensa con Te, nell’intimità del Cenacolo dove Tu, la sera del Giovedì Santo

ci hai lasciato il dono più grande del tuo Amore:

l’Eucarestia.

Fa’ che sentiamo che questo immenso Dono Tu l’hai fatto per tutti noi:

deboli, imperfetti, peccatori come siamo, come tali erano ancora i tuoi discepoli in quella notte.

Dopo essere stati per ben tre anni alla tua sequela “discutevano ancora chi di loro poteva essere considerato il più grande” (Lc 22, 24).

Pietro, nella debolezza della sua presunzione, era pronto a rinnegarti.

E Giuda stava addirittura per consegnati ai tuoi nemici!

Signore, 

fa’ che abbiamo il coraggio di seguirti, con Maria, le pie donne e l’apostolo Giovanni, lungo la via del tuo dolore, e di sostare, come loro, sotto la tua Croce; e sentire

che il tuo sangue versato ci ricopre, ci inonda, per purificarci, perdonarci, guarirci da ogni nostra malattia, salvarci...

Fa’ che sentiamo nella fede che tutti i nostri debiti insolvibili, che abbiamo contratto e continuamente contraiamo coi nostri peccati, Tu li hai già pagati tutti, con la tua Passione e morte. Fa’ che oggi e sempre sappiamo attingere da questo tuo immenso Tesoro, il prezzo del nostro riscatto.

Signore, 

fa’ che vegliamo nel giorno e nella notte del Sabato Santo davanti al tuo sepolcro

con la certezza che quel tuo sepolcro è vuoto, perché Tu sei uscito vivo, come avevi promesso, per essere sempre con noi fino alla fine dei tempi, e rinnovare per ciascuno di noi i prodigi che hai compiuto

negli anni della tua vita terrena.

Sì, ravviva, Signore, la nostra fede

perché possiamo sperimentare, ora e sempre, 

la tua Gioia nel nostro dolore, la tua Vita nella nostra morte...

e possiamo così diventare, come Tu ci hai detto, testimoni della tua Risurrezione nel mondo.

Fa’, o Signore, che questa Messa, come ogni altra che celebreremo, sia per noi

una Pasqua!

Tempo di Pasqua

L’eterno, con gli uomini nel tempo

- Pasqua: Risurrezione del Signore

 - Gesù è vivo per sempre in mezzo a noi

Letture:
Atti 10, 34a.37-43


1 Corinzi 5, 6b-8


Giovanni 20, 1-9   --  Controllare!!!
Le pie donne, andando al sepolcro di buon mattino, si dicevano:

“Chi ci rimuoverà la pesante pietra

che chiude il sepolcro?

Ma, guardando, videro che il masso era già stato rotolato via” (Mc 16, 3-4).

Due angeli apparvero loro e dissero:

“Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato, come aveva detto” (Lc 24, 5-6; Mt 28, 6).

Ricordatevi come vi parlò dicendo che bisognava che fosse crocifisso e risuscitasse il terzo giorno” (Lc 24, 6-7).

Fratelli, 

Gesù Risorto, sta dicendo anche a noi, attraverso i suoi angeli, queste stesse parole, invitandoci ad uscire dai nostri sepolcri come Lui è uscito vivo dal suo!

Qualcuno ha già provveduto a rimuovere la grossa pietra. Noi dobbiamo soltanto uscir fuori, credendo e accorgendoci che

Gesù è vivo!

Ed è qui, presente, in mezzo a noi, accanto a ciascuno di noi, perché noi siamo vivi insieme con Lui!

Gesù Risorto è qui e, chiamandoci per nome, come chiamò un giorno il suo amico Lazzaro che era da quattro giorni nel sepolcro, ci grida:

“Vieni fuori!”.

Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno” (Gv 11, 24ss).

Fratello, Sorella, che lo sappiamo o no, io e te, come tutti, siamo chiusi e prigionieri

nel sepolcro dei nostri peccati

e di tutte le malattie dello spirito e del corpo, che sono la conseguenza inevitabile di questi nostri peccati “col peccato è entrata nel mondo la morte” (Romani 5, 21).

Gesù, iniziando il suo pubblico Ministero, disse:

“Io sono venuto a liberare i prigionieri... a rimettere in libertà gli oppressi” (Lc 4, 18).

Sì, che lo vogliamo o no riconoscere, la vera morte che tutti ci portiamo dentro è quella dei nostri peccati.

È questa la pietra più pesante da rimuovere!

Ma Gesù, versando per noi il suo sangue sulla croce, ha già provveduto a rimuovere questa pietra!

Egli ha già pagato tutti i nostri debiti:

“Con Lui (con Gesù risuscitato) Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti per i vostri peccati... perdonandovi tutti i peccati, annullando il documento scritto del vostro debito... Egli lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce” (Colossesi 2, 13-14).

Gettiamo dunque, fratelli, ora tutti i nostri peccati sotto la croce di Gesù, con la certezza che Egli vuole perdonarceli, distruggerli e cancellarne perfino il ricordo.

Il peccato rende il nostro cuore duro come una pietra. E finché questa pietra non sarà rimossa, non possiamo credere alla Risurrezione, vivere e sentire dentro di noi l’immensa gioia di Gesù Risorto.

Lasciamoci dunque ora perdonare dal Risorto! E la sua Gioia invaderà il nostro spirito e il nostro corpo, guarendoci da ogni altra malattia!

È questa, fratelli, la Pasqua, e la vera prova per noi che Cristo è veramente risorto!

Io sono qui, fratelli, insieme a voi per ricevere ancora una volta questa prova.

sono qui in attesa con voi che Gesù Risorto si manifesti ancora una volta nella mia vita, come già tante volte si è manifestato.

Sì, io posso testimoniarvi, nello Spirito Santo, che ogni volta che ho avuto il coraggio di credere al Risorto e di abbandonarmi a Lui, ho visto prodigi nella mia vita:

ho visto demoni fuggire da me e dagli altri, ho visto serpenti velenosi diventare innocui, ho visto inspiegabilmente guarire in me e negli altri malattie inguaribili del corpo e dello spirito...

*** *** ***
Fratelli, 

fra poco il Risorto, durante questa Eucarestia, si donerà a ciascuno di noi

sotto le umili apparenze di un pezzo di pane!

Accostiamoci con amore, umiltà e fede a questo inaudito Mistero di amore!

Anche noi, come i due discepoli di Emmaus (cfr. Lc 24, 13-35), “lo riconosceremo allo spezzare del Pane”.

La Gioia del Risorto

che forse già in questo momento sta nascendo nel nostro cuore, mentre stiamo ascoltando le sue parole (come avvenne per i due tristi discepoli lungo la via), diventerà completa e travolgente nel momento in cui Egli ci darà il suo stesso Corpo da mangiare!

Sia Pasqua così, oggi e sempre, per tutti noi!

 - 2^ Domenica del tempo di Pasqua (in albis)

 - A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi

Letture:
Geremia 33, 14-16


1 Tessalonicesi 3, 12 - 4, 2


Luca 21, 25-28.34-36

Gesù risorto, apparendo ai suoi discepoli, dice loro:

“Come il Padre ha mandato me, anch’io mando voi” (Gv 20, 21).

Fratelli, 

a chi ci domandasse: “Per te che cosa è venuto a fare Gesù in questo mondo?”, dovremmo dare questa vera risposta:

“Gesù è venuto a perdonare i nostri peccati”.

Sì, il Padre l’ha mandato per questo!

E in qual modo Gesù ha perdonato i nostri peccati, ormai tutti lo sappiamo: prendendoli su di sé, facendoli suoi, e pagandoli col suo sangue versato per noi sulla croce. 

Ora Gesù risorto ritorna fra noi per continuare fino alla fine dei tempi la stessa missione di perdono, attraverso la sua Chiesa.

Ai suoi discepoli dice: “Come il Padre ha mandato me a perdonare, così ora io mando voi nel mondo a comunicare agli uomini questo mio perdono:

“A chi rimetterete i peccati, saranno rimessi” (v. 23).

Sì, noi che siamo la sua Chiesa, non abbiamo altra missione nel mondo che questa: comunicare agli uomini il perdono dei peccati ottenutoci da Cristo, annunciando loro il Vangelo della riconciliazione.

Gesù risorto ci dice:

“Nel mio nome predicate a tutte le genti

la conversione e il perdono dei peccati” (Lc 24, 47).

Pietro, nel giorno della Pentecoste, uscendo dal cenacolo, grida in piazza a Gerusalemme:

“Convertitevi e fatevi battezzare nel nome di Gesù Cristo per la remissione dei peccati; dopo riceverete il dono dello Spirito Santo” (Atti 2, 38).

San Paolo ci scrive, nella seconda lettera ai Corinzi:

“Se uno è in Cristo, è una creatura nuova… Tutto questo però viene da Dio, che ci ha riconciliati con sé mediante Cristo e ha affidato a noi il ministero della riconciliazione.

È stato Dio infatti a riconciliare a sé il mondo in Cristo, non imputando agli uomini le loro colpe e affidando a noi la parola della riconciliazione... Vi supplichiamo in nome di Cristo:

lasciatevi riconciliare con Dio. Colui che non aveva conosciuto peccato, Dio lo trattò da peccato in nostro favore, perché noi potessimo diventare per mezzo di lui giustizia di Dio” (2Cor 5, 17-21).

Credere al perdono

È importante riconoscere e dichiarare i nostri peccati, ma ancora più importante è credere che Dio ci ha già perdonati in Cristo Gesù, e accogliere questo perdono.

Sperimentare il perdono di Dio vuoi dire sperimentare dentro di noi la Risurrezione di Gesù.

Senza questa esperienza di perdono non possiamo credere alla Risurrezione e non possiamo vedere il Risorto.

In questi quaranta giorni dopo la sua Risurrezione, Gesù è rimasto coi suoi discepoli, in uno stato intermedio fra il tempo e l’eternità, prima di ascendere definitivamente nella gloria del Padre, proprio per far sperimentare a loro il suo perdono (e dei peccati da farsi perdonare ne avevano!), perché diventassero testimoni di questo perdono, per annunciarlo poi con forza al mondo. Sì, lo ripeto, l’importante è credere al perdono, perché Gesù risorto ci possa guarire dalla malattia profonda dei nostri peccati e, per conseguenza, anche da tutte le altre malattie.

Ai malati che chiedevano a Lui la guarigione diceva:

“Ti sia fatto secondo la tua fede!”

Le stesse parole Gesù dice a ciascuno di noi anche per quanto riguarda la malattia dei nostri peccati:

“Credi veramente al mio perdono? Anzi, che io ti ho già perdonato?”.

Fratelli, solo quando rispondiamo: “Sì, io credo!”, Egli può dirci:

“Va’, ti sia fatto secondo la tua fede!”

È allora, solo allora, che noi possiamo essere perdonati!

Ma per avere questa fede è necessario ogni volta che, dopo aver riconosciuto e confessato con umiltà e sincerità i nostri peccati, distogliamo quanto prima da questi il nostro sguardo per puntarlo con forza su Gesù crocifisso e risorto, e ci lasciamo inondare dal suo Sangue, che ci purifica, ci rinnova, ci fa rinascere ogni volta come “ nuove creature”. 

Questa è la dinamica della fede che ci porterà, di volta in volta, sempre di più, con la Forza che ci viene da Cristo, sulla strada della giustizia, e ci toglierà la voglia di peccare.

Sì, perché il grande, meraviglioso "Sacramento del perdono” non ci toglie soltanto la malattia del peccato, ma ci dona la forza di non ammalarci più... Insieme al pendono riceviamo la Forza dello Spirito Santo!

“Dopo aver ricevuto la remissione dei peccati, riceverete lo Spirito Santo “, dice S. Pietro.

Il “Sacramento del perdono” è davvero un formidabile mezzo di guarigione totale per l’uomo: guarigione non solo dell’anima ma anche del corpo, come avvenne per il paralitico di Cafarnao (cfr. Mt 9, 1-8).

Quando riusciremo a comprendere questo, nessuno di noi ne potrà più far a meno!

Gesù risorto viene oggi a colmare le nostre reti
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In questa terza domenica dopo Pasqua fermiamoci in preghiera davanti a questa apparizione di Gesù Risorto ai suoi discepoli, avvenuta in Galilea, sulle rive del lago di Tiberiade.

Gesù stesso aveva fatto sapere ai suoi discepoli, attraverso le pie donne, di “ ritornare in Galilea e che là Lui li avrebbe preceduti e si sarebbe fatto vedere” (cfr. Mt 28, 10).

I discepoli, dopo aver visto Gesù Risorto nel cenacolo alla sera del giorno di Pasqua, li troviamo in Galilea.

Essi però non vanno ad annunciare la Risurrezione di Gesù alla

gente di Galilea, ma “ritornano a pescare”.
Non vanno ancora “a pescare gli uomini” ma ritornano semplicemen​te a pescare i pesci...

Ci domandiamo il perché.

Che cosa mancava a loro? Mancava il Fuoco della Pentecoste!

Solo dopo che nel giorno di Pentecoste hanno ricevuto la pienezza dello Spirito Santo, la loro fede in Gesù Risorto si è confermata, e hanno avuto la forza e il coraggio di annunciarlo a Gerusalemme e fino ai confini della terra, sfidando anche la morte (come abbiamo letto nella prima lettura: Atti 5, 27ss).

Forse anche la nostra fede in Gesù Risorto ora è soltanto a questo punto.

Abbiamo, sì, celebrato la Pasqua.

Abbiamo saputo, e forse anche un po’ sperimentato, che Gesù è veramente risorto. Ma questa fede non è ancora tale da trasformare la nostra vita.

Anche a noi forse manca la pienezza dello Spirito Santo.

È necessario quindi che ora invochiamo con forza questo Spirito su di noi, dicendo:

“Padre, 

manda ora il Tuo Spirito su di noi che ci renda veramente certi che Tu hai risuscitato il Tuo Figlio Gesù dalla morte, e che Lui, ora e sempre, è veramente qui accanto a noi!”.

*** *** ***
Il segno che ci rivelerà Gesù Risorto e che Lui “è il Signore”, sarà questo:

le nostre reti si colmeranno di pesci!

Anche la nostra rete, come quella dei discepoli in quel mattino dopo una faticosa notte di pesca, forse la troviamo vuota:

forse ora sentiamo che il nostro cuore è vuoto di speranza, di coraggio, di amore, di luce... di vita.

Gesù Risorto è qui in mezzo a noi.

Sta passando qui davanti a noi, 

come passò in quel lontano mattino davanti ai suoi discepoli lungo le sponde del lago.

Ma forse anche noi, come loro, in questo momento siamo incapaci di riconoscerlo.

Gesù ci sta dicendo ora, come disse ai suoi discepoli:

“Non avete nulla da mangiare?

Gettate di nuovo la vostra rete dalla parte destra

e troverete “.

Gesù ci sta dicendo che ora “troveremo” ciò che manca alla nostra vita perché sia veramente “ piena”.

Che cosa significa per noi ora “ gettare le reti”? Per me significa stare ora qui in vera preghiera, dimenticando me stesso, i miei problemi, la mia povertà, per puntare gli occhi della mente e del cuore unicamente su Gesù che so che è qui, anche se per ora sono incapace di riconoscerlo.

Se avrò il coraggio di fare questo, 

sentirò che, a poco a poco, s’accenderà la gioia nel mio cuore. Lo so perché tante volte l’ho sperimentato, 

ed è per questo che ho la certezza che anche questa volta mi accadrà.

Allora anch’io, come Giovanni, potrò esclamare:

“ È il Signore!”.

Sì, ancora una volta saprò che Gesù è veramente il Signore:

cioè Colui che ha potere di liberarmi dalla mia morte, 

di farmi risuscitare da tutto ciò che in questo momento mi fa morire.

*** *** ***
Gesù Risorto allora dirà: a me e a voi:

“Venite a mangiare con me!”.

Ci chiamerà cioè a stare in intimità con lui.

Egli stesso provvederà a tutti i nostri bisogni. (I discepoli, giunti sulla spiaggia, trovarono una colazione abbondante preparata per loro da Gesù).

Ma ora Gesù Risorto ci invita attorno a questa tavola eucaristica a mangiare un Pane che non è più pane, ma la sua carne sacrificata per noi!

È durante questa Cena eucaristica

che noi potremo incontrare il Risorto

e la pienezza della sua Gioia!

E così sia per tutti noi!

Le mie pecore ascoltano la mia voce… e mi seguono
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Fratelli

quante volte Gesù nel suo Vangelo ci ha parlato di sé sotto l’im​magine del Buon Pastore.

Tutti ricordiamo le sue parabole del Buon Pastore che conduce le sue pecore con amore ai pascoli, che cammina davanti a loro, che le difende da ogni pericolo, che le va a cercare quando si sono smarrite...

Come è bello ora riascoltare queste sue parole nella luce della Pasqua!

Gesù è risorto proprio per essere per noi questo Buon Pastore. “Voi siete le mie pecore- Egli ci dice - che il Padre mi ha affidato e nessuno può strapparvi dalla mia mano. La mia mano è la stessa mano del Padre; perché io e il Padre siamo una cosa sola”.

La nostra indefettibile sicurezza di credenti, il nostro incorreggibile ottimismo sta proprio in questo sentirci afferrati e possedu​ti dalla mano onnipotente di Colui che ha vinto ogni morte!

Tutti noi, se crediamo in Cristo Risorto e rimaniamo in Lui, possiamo esclamare con San Paolo:

“Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?

Chi ci condannerà?

Gesù Cristo, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?

Chi ci separerà dunque dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada?

Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di colui che ci ha amato.

Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, né altezze, né profondità, 

né alcun’altra creatura

potrà mai separarci dall’amore di Dio, in Cristo Gesù, nostro Signore!”  (Rom 8, 31-39).

*** *** ***
“Le mie pecore - ci dice Gesù -

ascoltano la mia voce… e mi seguono” (Gv 10, 27).

Sì, Gesù ci sta invitando ad ascoltare proprio la sua voce, 

il suono della sua voce!

Quando riusciremo a sintonizzarci interiormente

sulla voce di Gesù Risorto, che ci interpella e ci chiama per nome, Lo incontreremo e Lo riconosceremo, come Maria Maddalena in quel mattino di Pasqua quando si sentì chiamare: “Maria!”

Allora i suoi occhi velati di pianto Lo videro e Lo riconobbero (cfr. Gv 2016).

Ora stiamo celebrando la “ Liturgia della voce del Signore”. È particolarmente durante questa “ Liturgia della Parola”

che possiamo sentire risuonare la voce del Signore Gesù nella parte più profonda del nostro essere, se noi lo desideriamo e cerchiamo di mantenere la nostra mente e il nostro cuore in uno stato di preghiera. Da parte nostra dobbiamo fare tutto il possibile per far tacere ogni altra voce, 

per ridurre al silenzio le nostre labbra e la nostra mente. Il silenzio del cuore sarà un dono dello Spirito Santo.

Per sintonizzarci sulla “ lunghezza d’onda” della voce del Signore, un grande contemplativo ci consiglia:

“Cerca un luogo tranquillo, siediti, volgi la tua mente verso il tuo cuore, verso quanto senti essere la parte più profonda di te stesso e portaci il Nome di Gesù. Ripeti molte volte questo Nome. Ripetilo finché non riesci a portarlo fino al cuore del tuo essere.

Ripeti: Signore Gesù, manda su di me il tuo Spirito!”.

Quando la voce del Signore risuona dentro di noi, 

il
nostro “ deserto” fiorisce: si ricolma di vita sovrabbondante, di pace, di gioia, di amore...La voce del Signore è onnipotente e creatrice!

*** *** ***
Preghiamo:

Signore Gesù, Tu mi conosci per nome. Tu sei il Buon Pastore

e noi siamo le pecorelle del tuo gregge.

Sono sicuro del tuo amore.

Tu sei venuto perché noi abbiamo la vita e l’abbiamo in abbondanza.

Tu mi conosci.

Conosci il mio cuore, le mie ferite, 

i miei limiti, le mie paure, 

i miei errori, il mio peccato.

Entra in me, come entrasti la sera di Pasqua

in quel cenacolo dove stavano i tuoi discepoli, chiusi e pieni di paura, per donare a loro la tua Pace.

Entra ora nel mio cuore

e riempimi della tua Pace!

“Tu, Signore sei il mio pastore: non manco di nulla!

Se dovessi camminare per una valle oscura non temerei alcun male...

Tu mi doni sicurezza” (Salmo 23).

“Tu sei la mia roccia, il mio baluardo, la mia difesa...

Con te scavalcherò le mura...

Se anche un esercito si accampasse contro di me, il mio cuore non teme” (Salmo 27).

Signore,

fa’ che tutti noi possiamo ora e sempre udire la tua Voce!

Il miracolo dell’amore fraterno
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Nel cenacolo, attorno alla tavola dell’Eucarestia, poco prima di iniziare la sua passione, Gesù ci lascia il suo accorato “Testamento spirituale”:

“Vi do un comandamento nuovo

(è il mio comandamento - Gv 15, 12):

che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi” (Gv 13, 34), 

pronti, cioè, a morire gli uni per gli altri.

Utopia, sogno?

No!

Il Vangelo non è un’utopia!

Il Signore non può comandarci cose impossibili.

Egli ci dice:

“Tutto diventa possibile per voi

se credete in me”.

Questo comandamento dell’amore scambievole, fino al dono totale di noi stessi, non è frutto delle nostre forze.

È un miracolo!

Un miracolo che noi dobbiamo accogliere

nella fede in Cristo Crocifisso e Risorto

e nel suo Spirito.

Questo comandamento Gesù l’ha dato a uomini che sedevano con lui a mensa e che erano ancora pieni di tante rivalità, gelosie, chiusure, egoismi...

È stato il fuoco dello Spirito Santo, sceso su di loro nel giorno di Pentecoste che li ha trasformati e li ha riempiti d’amore fraterno, fino al punto di farli diventare

“un cuor solo e un’anima sola” (Atti 4, 32).

*** *** ***
Fratelli, 

durante questa Eucarestia, se lo desideriamo e disponiamo il nostro cuore, possiamo sperimentare anche noi questo miracolo.

Gesù Risorto è già qui in mezzo a noi per infonderci il suo Spirito (“Dove sono due o tre riuniti nel mio Nome, io sono in mezzo a loro” - Mt 18, 20).

Ci sta nutrendo ora col pane della sua Parola.

E fra poco ci nutrirà con la sua Carne e il suo Sangue. Se celebriamo con fede questi Misteri, come possiamo non sentirci uniti in Cristo che viene a farci vivere tutti della sua stessa vita, a farci diventare tutti una sola cosa con lui?

Questa Eucarestia che stiamo celebrando

è un’avventura divina, misteriosa, meravigliosa che ci accomuna!

Il Signore Gesù viene a liberarci, a guarirci, 

a perdonarci, a risuscitarci... a salvarci, 

perché ci ama, 

e ci ama di un amore infinito.

Quest’amore con cui tutti ci sentiamo amati, ci darà la forza di amarci a vicenda con lo stesso amore con cui Cristo ci ama.

E ci darà poi anche la forza d’amare tutti gli altri

che non ci amano.

Sarà il miracolo di quest’amore che ci farà fare esperienza del Cristo Risorto, e che diventerà anche un “ segno” di Lui per il mondo:

“Da questo tutti conosceranno che siete miei discepoli (Gv 13, 35), e che io sono il Signore” (Gv 17, 21).

Sì, fratelli, gli altri miracoli (guarigioni spirituali e fisiche di ogni genere) Gesù continuerà a compierli, e vuol continuare a compierli anche per mezzo nostro (“Andate e guarite gli in​fermi, risuscitate i morti, sanate i lebbrosi, cacciate i demoni” - Mt 10, 8), perché anche questi sono “ segni” necessari perché il mondo conosca che Lui è il Signore.

Ma il miracolo più grande e indispensabile, 

quello che più di tutti commuoverà il mondo, resterà sempre quello del nostro amore fraterno.

Ricordiamo che Gesù, al termine del suo “Testamento spirituale”, ha pregato così il suo eterno Padre per tutti noi:

“Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi una cosa sola...

Siano come noi una cosa sola.

Io in loro e tu in me, 

perché siano perfetti nell’unità

e il mondo sappia che tu mi hai mandato

e li hai amati come hai amato me” (Gv 17, 27-23).

Gesù dunque ha pregato perché noi possiamo amarci -a vicenda, come Lui ci ha amato.

Ogni volta che questo amore ci sembra impossibile, scandiamoci in cuore questa preghiera di Gesù. Può forse rimanere inesaudita una sua preghiera?

Preghiamo:

Signore Gesù, fa’ di tutti noi, convocati qui da Te attorno alla tua Mensa, una comunità di fratelli che si amano come Tu vuoi. Rivelaci il tuo amore infinito, perché con lo stesso amore con cui ci sentiamo amati da Te possiamo amare i nostri fratelli.

Fa’ che tutti noi, oggi e sempre

possiamo diventare, nell’amore, 

testimoni della tua Risurrezione.

Se mi amate
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Gesù oggi, nell’intimità del cenacolo, ci rivolge parole talmente profonde che solo attraverso lo Spirito Santo potremo afferrare..

Per questo Gesù ci dice:

“Queste cose vi ho detto… Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v’insegnerà ogni cosa

e vi ricorderà tutto ciò che vi ho detto” Gv 14, 25-26).

Sì, fratelli è solo sotto l’azione dello Spirito Santo che potremo comprendere e sperimentare ciò che ora Gesù sta per dirci.

Perciò preghiamo:

Signore Gesù, 

manda ora su di noi il Tuo Spirito!

*** *** ***
Dice Gesù:

“Se uno mi ama, osserverà la mia parola

e il Padre mio lo amerà

e noi verremo a lui

e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14, 23).

Gesù ci sta dicendo una cosa immensa:

che cioè Lui e il Padre abitano in noi! Prendono dimora dentro di noi, per instaurare con noi una comunione di vita!

Dio, l’Immenso, l’Infinito... che l’universo non può con​tenere, diventa nostro ospite, e noi diventiamo la sua casa, “il suo tempio”! (1Cor 3, 16)

“Voi siete in me- ci dirà Gesù - e io in voi” (Gv 15, 4).

Fratelli, forse siamo in grado di afferrare il senso letterale di queste parole, ma senza lo Spirito Santo non siamo assolutamente capaci di coglierne il senso intimo e spirituale, e soprat​tutto non siamo in grado di farne esperienza.

Sentire e vedere nella fede che Dio è in noi:

che noi siamo abitati da Lui, significa fare esperienza di una pace indicibile (“che supera ogni intelligenza” - Fil 4, 7):

di quella pace che Gesù ci ha lasciato in eredità:

“Vi lascio... vi do la mia pace” (Gv 14, 27). Significa fare esperienza di una sicurezza assoluta, 

di una pienezza di vita, di gioia, di un amore che ci avvolge, ci travolge, ci compenetra... di un fuoco che ci invade:

del fuoco della Pentecoste!

*** *** ***
“ Se mi amate…”

Ma tutta questa sconvolgente esperienza è condizionata a questo “Se...”.

Ora, fratelli, sempre sotto l’azione dello Spirito Santo, cerchiamo di afferrare il senso di questo: “Se mi amate...”

Gesù non intende dirci:

Se voi mi amate, allora anch’io e il Padre vi ameremo. No! Non è questo il senso!

“Se mi amate” significa:

Se voi rispondete al mio amore; se voi non rifiutate il mio amore; se voi non uscite dal mio amore.

Perché non possiamo essere noi ad amare Dio, ma è Lui ad amarci per primo, ed è solo perché Lui ci ama per primo che noi possiamo amarlo:

“In questo sta l'amore: - ci dice San Giovanni - non siamo

stati noi ad amare Dio, ma è lui che ha amato noi” (1Gv 4, 10).

Allora comprendiamo che “ Se mi amate...” significa:

“Se rimanete nel mio amore”.

Infatti Gesù ci dirà proprio così: “Rimanete in me e io in voi... Rimanete nel mio amore” (Gv 15, 4-9).

“Rimanere” nell’amore del Signore significa

“stare” - con Lui, 

come un piccolo fanciullo appena nato sta con la propria madre, per fare esperienza del suo amore. Questo “Se mi amate...” ci ricorda un altro “Se...:

“Se non diventerete come piccoli fanciulli, non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 18, 3).

Il bimbo appena nato stando con la donna che lo ha generato comprende, a poco a poco, dalle sue attenzioni amorose, che lei lo ama e che è sua madre. 

È allora che lui risponde a quell’amore.

Finché è piccolo non può non stare con sua madre, ma quando diventa grande può allontanarsi da lei e può perfino abbandonarla.

Ecco perché Gesù ci dice con insistenza: “Rimanete sempre piccoli!”.

“Se mi amate” significa dunque: “Stare con Dio; abbandonarci a Lui, fra le sue braccia, riconoscendo la nostra estrema povertà e incapacità di sopravvivenza senza di Lui.

Significa lasciarci amare da Lui: lasciarci abbracciare, proteggere, portare, nutrire, condurre...

Allora “osserveremo anche la sua Parola”: faremo, cioè, condotti

e sostenuti da Lui, ciò che Lui ci dice di fare;

e scopriremo e sperimenteremo sempre di più che Lui è in noi

e noi siamo in Lui, fino a poter dire con San Paolo:

“Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me” (Gal 2, 20).

*** *** ***
Fratelli, 

in pratica questo “ stare col Signore è la preghiera. Un grande contemplativo definisce proprio così la preghiera:

“Stare davanti al Signore, amandolo”

Questo “ stare col Signore” vuoi dire volgere i nostri occhi verso di Lui: la nostra mente, il nostro cuore:

tutto noi stessi, col desiderio di vederlo, di incontrarlo e di fare esperienza del suo amore gratuito. Pregare è fare esperienza di quanto ci dice San Paolo:

“Non angustiatevi per nulla, ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, con preghiere, suppliche e ringraziamenti; e la pace di Dio, 

che sorpassa ogni intelligenza, custodirà i vostri cuori e i vostri pensieri in Cristo Gesù” (Fil 4, 6-7).

Così Gesù Risorto c’invita, ora e sempre, a fare esperienza del suo amore e della sua pace!

Gesù è asceso al cielo per rimanere sempre con noi
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Fratelli, Gesù Risorto, ascendendo al cielo, non si è allontanato da noi.

No! Ci ha soltanto sottratto la visibilità del suo volto; si è solo nascosto per rimanere con noi in un modo più intenso, meraviglioso, misterioso!

“Egli che discese –ci dice San Paolo – ora è asceso per riempire tutte le cose” (Ef 4, 10).

Sì, ora Gesù, asceso nella gloria del Padre, riempie tutto l’universo! Ma soprattutto vuole riempire di Sé, della sua Presenza, ciascuno di noi!

Egli vuol essere in noi (“Padre, io in essi e tu in me...” – Gv 17, 23) fino a diventare una sola cosa con noi.

San Paolo ha fatto questa esperienza. Un giorno esclamò:

“Non sono più io che: vivo, 

ma è Cristo che vive in me!” (Gal 2, 20).

Gesù vuole fondersi con noi.

Ma per questo ci chiede di fargli posto:

di dimenticare noi stessi per lasciarci invadere da Lui.

Allora Lui potrà cominciare a compiere le sue opere meravigliose in noi e attraverso noi.

Questo nostro rimetterci, senza condizioni, nelle Sue mani, dandogli “ carta bianca”, è l’opera unica ed essenziale di noi credenti.

Un giorno la folla chiese a Gesù:

“Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?” Gesù rispose:

“C’è un’Unica opera che dovete compiere:

credere in me!” (cfr. Gv 6).

Ora, fratelli, per avere il coraggio di abbandonare in Gesù la nostra vita, così com’è, con tutte le sue povertà, i suoi problemi, non c’è che un modo:

pregare, pregare, pregare!

Attendendo che Lui mandi su di noi il Suo Spirito!

Proprio così come hanno fatto i suoi primi discepoli che “lo adorarono… e stavano insieme lodando Dio” (Lc 24, 53).

Ora mettiamoci anche noi in preghiera, 

così come ne siamo capaci, 

in attesa che venga su di noi, dentro di noi lo Spirito Santo.

Sarà solo lo Spirito Santo

a farci sperimentare la presenza di Gesù in noi!

È solo sotto l’azione dello Spirito Santo che noi potremo dire: “ Gesù è il Signore!”:

il Signore del cielo e della terra, di fronte al quale “si piega ogni potenza in cielo, in terra e sotto terra!” (Fil 10, 11).

Sì, Gesù asceso al cielo

è stato costituito “Signore dell’universo”!

E ha messo a nostra disposizione la sua onnipotenza.

Ora, se noi crediamo in Lui, 

potremo sperimentare a nostro vantaggio e a vantaggio dei nostri fratelli tutti i prodigi che hanno colmato la vita dei primi discepoli!

Gesù è rimasto con noi proprio per questo:

per riempire la nostra vita di prodigi! Prodigi, prima di tutto, spirituali:

donarci un cuore che sappia veramente amare tutti, anche i nemici, che sappia sempre perdonare.

donarci il suo stesso coraggio, perché noi non siamo mai presi dalla paura neanche di fronte alle situazioni più disperate!

- donarci la sua pace, la sua gioia in ogni nostra tristezza.

Prodigi anche di ordine materiale:

Sì, perché Gesù non viene solo per salvarci l’anima, ma anche il corpo. Lui è venuto a salvare l’uomo intero:

anima e corpo!

Se crediamo in Lui, dunque, possiamo attenderci anche guarigioni fisiche d’ogni genere.

Anche queste sono necessarie, perché noi possiamo

conoscere che Lui è il Signore!

San Paolo oggi ci dice:

“Il Dio del Signore nostro Gesù Cristo, il Padre della gioia, vi dia uno spirito di sapienza e di rivelazione...

Possa egli davvero illuminare gli occhi della vostra mente per farvi comprendere a quale speranza vi ha chiamati... e qual è la straordinaria grandezza della sua potenza verso di noi credenti

secondo l’efficacia della sua forza che egli manifestò in Cristo...” (Ef 1ss).

Fratelli, 

preghiamo perché ognuno di noi

non ritorni a casa da questo incontro di preghiera senza aver sperimentato in qualche modo

la potenza del Signore Risorto e Asceso al Cielo!

Ognuno di noi possa, dopo questa Eucarestia, raccontare “ciò che il Signore ha fatto per noi”.

Lo Spirito Santo vi rivestirà di potenza dall’alto

 - Pentecoste

Letture:
Geremia 33, 14-16
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“Apparvero loro lingue come di fuoco...

ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo” (Atti 2, 3-4).

Era quel fuoco di cui Gesù aveva detto:

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra;

e come vorrei che fosse già acceso” (Lc 12, 49).

Lasciamoci anche noi “incendiare” da questo fuoco!

Dice il Salmista:

“Signore, se togli il Tuo Spirito, tutti muoiono. Ma se mandi il Tuo Spirito, sono creati, e rinnovi la faccia della terra!” (cfr. Sal 104, 29-30).

*** *** ***
Spirito Santo, 

senza la tua forza, nulla è nell'uomo, 

nulla senza colpa!

Se ci manca la gioia, 

è perché ci manca lo Spirito Santo: “Egli è il Consolatore” (Gv 14).

Se ci manca l’amore, è perché ci manca lo Spirito Santo:

“ È Lui che diffonde l’amore nei nostri cuori” (Rom 5, 5).

Se ci manca la pace, la fedeltà... il dominio di noi stessi, 

è perché ci manca lo Spirito Santo:

“Tutto questo è frutto dello Spirito Santo” (cfr. Gal 5, 22).

Se ci manca la conoscenza di Gesù come Salvatore e Signore

della nostra vita, è perché ci manca lo Spirito Santo:

Egli- ci dice Gesù- mi renderà testimonianza; e anche voi mi renderete testimonianza” (Gv 15, 26).

“Nessuno può dire: Gesù è il Signore se non sotto l’azione dello Spirito Santo” (1Cor 12, 3).

-
Se ci manca la capacità di conoscere Dio come nostro Padre?, è perché ci manca lo Spirito Santo:

“È Lui che grida dentro di noi: Abbà, Padre” (Gal 4, 6).

- Se ci manca la vera preghiera, è perché ci manca lo Spirito Santo: nessuno sa veramente pregare

senza lo Spirito Santo:

“Lo Spirito Santo viene in aiuto alla nostra debolezza, perché nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, 

ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi, con gemiti inesprimibili”

 (Rom 8, 26).

- Se ci manca la capacità di riconoscerci peccatori e perdonati, è perché ci manca lo Spirito Santo:

“Egli vi convincerà di peccato” (Gv 16, 8).

Lo Spirito Santo che abita in voi, vi dà la vita a causa della giustificazione ottenutaci da Gesù” (cfr. Rom 8, 9-10).

Per questo Gesù ci dice che l’unico peccato imperdonabile è quello contro lo Spirito Santo: quello di rifiutare lo Spirito Santo

(cfr. Mt 12, 37).

- Se ci manca la profezia, è perché ci manca lo Spirito Santo:

“Tutti i profeti hanno parlato mossi dallo Spirito Santo” (2 Pietro 1, 21).

- Se ci manca il coraggio, la forza, è perché ci manca lo Spirito Santo: ”Lo Spirito Santo vi rivestirà di potenza dall’alto”, ci dice Gesù (Lc 24, 49).

- Se ci manca la capacità di comprendere e ricordare le parole di Gesù, è perché ci manca lo Spirito Santo:

“Lo Spirito Santo, - ci dice Gesù- che il Padre vi manderà nel mio nome, v’insegnerà ogni cosa, vi farà ricordare tutto ciò che vi ho detto “ (Gv 14, 26). “Egli vi guiderà verso tutta la verità” (Gv 16, 13)...

Un teologo ortodosso scrive; “Senza lo Spirito Santo Dio è lontano, 

il Cristo resta nel passato, 

il Vangelo è lettera morta, la Chiesa una semplice organizzazione, l’autorità un dominio, la missione propaganda, il culto semplice evocazione

e la condotta cristiana una morale da schiavi.- Ma in Lui

il Cristo risuscitato è vicino a noi, 

il Vangelo diventa potenza di vita, la Chiesa significa comunione trinitaria, l’autorità diventa un servizio liberatore, la missione è una Pentecoste, la liturgia un memoriale e un’anticipazione, l’agire umano viene deificato”.

*** *** ***
Ciò che manca alla nostra vita perché essa sia una “vita piena”, come Gesù la vuole (cfr. Gv 10, 10), è lo Spirito Santo.

Credo che questo basti per suscitare in noi un forte desiderio di riceverLo.

Come ricevere lo Spirito Santo?

Gesù ci invita a chiederLo, con la certezza assoluta che ci verrà dato:

“Se voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il vostro Padre celeste darà lo Spirito Santo a coloro che glielo chiedono.” (Lc 11, 13).

Lo Spirito Santo non ci viene dato perché lo meritiamo.

No! Nessuno di noi lo merita.

Lo Spirito Santo viene in noi come Dono gratuito dell’amore di Dio.

A noi è chiesto soltanto di desiderarlo, chiederlo e riceverlo, con fede:

Dice Gesù: “Chiunque crede in me, scaturiranno dal suo seno fiumi d’acqua viva”. E l’Evangelista subito aggiunge: “Questo Gesù disse riferendosi alla Spirito Santo che avrebbero ricevuto i credenti in lui” (Gv 7, 38-39).

Preghiamo dunque così:

Signore Gesù, io credo con tutto il cuore

che Tu vuoi dare anche a me il Tuo Spirito, così come credo che Tu sei il mio Salvatore.

Ora apro la mia vita per ricevere la pienezza del Tuo Spirito; perché venga a prendere possesso di tutto me stesso:

della mia mente, del mio cuore, della mia anima, del mio corpo.

Sono certo che in questo momento lo Spirito Santo sta scendendo su di me in modo nuovo e con potenza, come risposta alla mia preghiera.

Egli sta venendo in me con l’abbondanza dei suoi “Doni”. Grazie, Signore Gesù.! Amen.

Ora lasciamoci salvare dal Padre, dal Figlio e dallo Spirito Santo

 - Santissima Trinità
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Fratelli, oggi celebriamo il Mistero più grande della nostra fede: il Mistero della SS Trinità: di Dio che è uno solo, ma in tre Persone uguali e distinte: Padre, Figlio e Spirito Santo.

Nessuna parola umana può descrivere, e tanto meno circoscrivere, questo Mistero!

Ma questo Mistero è per ognuno di noi un immenso Mistero di  salvezza che possiamo, dobbiamo e ci è dato di vivere ora e in ogni momento della nostra vita.

La Salvezza ci è stata portata dal Figlio, che si è fatto uomo, è morto per noi sulla croce ed è risuscitato.

Ma il Figlio è stato mandato e ci è stato donato dal Padre, ed è lo Spirito Santo che rende attuale per noi la Salvezza.

Tutti noi, dunque, siamo continuamente salvati non solo dal Figlio, ma anche dal Padre e dallo Spirito Santo.

È nel Nome (cioè nella potenza e nell’amore) del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

che noi siamo stati battezzati (cioè salvati).

Ed è nel Nome delle tre Persone della Santissima Trinità che siamo continuamente perdonati, esauditi, consolati, fortificati, benedetti, guariti nell’anima e nel corpo...

*** *** ***
Fratelli, 

facciamo ora un attimo di silenzio, 

e diciamo a Gesù:

Signore Gesù, parlaci del Padre

e donaci lo Spirito Santo, 

perché ora possiamo sperimentare la Salvezza che Tu ci hai acquistata a prezzo del Tuo sangue!

*** *** ***
La Salvezza, fratelli, non è una teoria, un’idea ma un fatto!

La salvezza non può essere rimandata!

Chi è perduto (e noi tutti siamo perduti) ha bisogno di essere

subito salvato.

Un salvatore non può dire ad uno che è perduto: Ti salverò domani!

La Salvezza, dunque, che il Padre ci ha donata nel Figlio e nello Spirito Santo, è una salvezza immediata.

La Salvezza è una cosa molto concreta:

è la liberazione dai mali, dalle malattie che ci uccidono

l’anima e il corpo.

Il male di fondo, che è la radice di tutti gli altri mali, 

è il nostro peccato (anche se spesso non ne siamo coscienti).

Quale peccato?

Il peccato, prima di tutto, contro Dio.

Chi di noi può dire ora di aver messo sempre Dio al primo posto che Gli compete nella nostra vita?

Quante volte abbiamo messo altri o altre cose al Suo posto!

È per questo, fratelli, che abbiamo peccato anche contro il nostro prossimo e contro noi stessi.

Dio, solo Dio, è la Sorgente del nostro amore.

Se non attingiamo da Lui continuamente l’amore, non siamo capaci di amare né Lui, né il prossimo, né noi stessi.

Ebbene il Signore Gesù ora ci vuole liberare, guarire da questa malattia di fondo, che è il nostro peccato.

Egli è Colui che è venuto “ a togliere il peccato del mondo”. “ Agnello di Dio che togli i peccati del mondo, 

abbi pietà di noi!”, Gli diremo fra poco al momento della Comunione.

Lasciamo, dunque, che  il Signore Gesù ci tolga questo male di fondo dall'anima, e di conseguenza ci toglierà anche gli altri mali dello spirito:

- purificherà la nostra mente da tutti i pensieri cattivi e negativi, 

- toglierà dal nostro cuore tutti i sentimenti distruttivi:

l’odio, il rancore, la tristezza, la paura...

- risanerà la nostra memoria da tutti i ricordi cattivi che ci feriscono...

E di conseguenza risanerà anche il nostro corpo.

Sì, fratelli, anche il nostro corpo;

perché Lui ha fatto anche questo e vuol continuare a farlo fino alla fine dei tempi come “segno” della Salvezza totale che è venuto a portarci.

Senza dimenticare, però, che il frutto più grande della Sua salvezza è quello di farci camminare senza paura e col Suo stesso coraggio su tutti i flutti tempestosi della nostra vita!

E tutto questo, fratelli, Gesù lo compirà

non solo nel suo Nome, 

ma anche nel Nome del Padre e nel Nome dello Spirito Santo!

Ora comprendiamo che questo Mistero infinito della SS Trinità

è un Mistero vicinissimo a noi!

Il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo abitano in noi per salvarci, ora e sempre!

Prendete e mangiate questo è il mio Corpo che è dato per voi

 - SS.mo Corpo e Sangue di Cristo
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Oggi celebriamo la festa del “Corpo del Signore”, che ci è stato donato in cibo nell’Eucarestia.

Questo SS Corpo del Signore

“è stato trafitto per le nostre iniquità... perché noi dalle sue piaghe fossimo guariti, perdonati, salvati” (cfr. Is 53, 4-5; 1Ptr 2, 25).

La Comunione eucaristica, dunque, è il momento e il luogo privilegiato in cui noi possiamo ricevere la guarigione dell’anima, dello spirito e anche del corpo; comunichiamo infatti in un modo intimo e misterioso col corpo e col sangue di Gesù morto e risorto per la nostra salvezza.

Ci dice Gesù:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha già la vita eterna” (Gv 6, 54).

Mangiando l’Eucarestia mangiamo “la pienezza della vita”:

una vita risanata, guarita da ogni malattia.

L’Eucarestia è davvero la “Medicina” più grande e miracolosa!

*** *** ***
Ma ogni medicina va assunta” secondo le prescrizioni d’uso”. E la prescrizione essenziale per la medicina dell’Eucarestia è di assumerla con fede.

“Se molti tra voi sono ammalati e infermi - diceva San Paolo ai cristiani di Corinto - è perché vi accostate all’Eucarestia senza fede: senza riconoscere il corpo del Signore” (cfr. 1Cor 11, 29-30).

La fede ce la dà il Signore come un dono del Suo Spirito. Ma noi dobbiamo ravvivarla nell’ascolto della Sua Parola, aderendo ad essa con tutta la nostra mente e il nostro cuore.

Se percepiamo di non avere la fede necessaria per “riconoscere il corpo del Signore”, confessiamo con molta semplicità a Gesù il nostro peccato di incredulità, e lasciamo che Lui ci perdoni ed elimini da noi ogni dubbio.

Diciamo con forza:

Signore Gesù, 

io voglio credere, sulla Tua Parola, che il pane che fra poco mangerò sei Tu in persona

che vieni a riversare su di me la Tua potenza guaritrice per l’anima e per il corpo.

Credo fermamente che Tu hai già fatto tutto questo per me, attraverso il Tuo sacrificio sulla croce e la Tua risurrezione.

Credo, Signore Gesù, che Tu sei il mio unico Salvatore, e non posso aspettarne un altro. “Non vi è altro Nome che il Tuo

sotto il cielo nel quale tutti noi possiamo essere salvati” (Atti 4, 12).

Credo, Signore Gesù, che Tu sei vivo, oggi

- E continui ancora oggi a donare la vita eterna

e la guarigione completa a tutti quelli che credono nel Tuo Nome.

*** *** ***
Fratelli, 

non si tratta di aver fede nella nostra fede, 

ma di aver fede in Gesù e nelle Sue promesse. L’atto migliore di fede è quello con cui crediamo che il Signore è più grande della nostra poca fede.

Ricordiamo che Gesù ci ha promesso che

“otterremo tutto quello che crediamo d’aver già ottenuto” (Mc 11, 24).

*** *** ***
Accostiamoci ora alla Comunione con la fede forte e semplice “dell'emorraissa”.

Quella donna pensava dentro di sé:

“Se riuscirò anche solo a toccare: il lembo della veste di Gesù, sarò guarita!”.

Ci riuscì, e fu guarita.

A noi ora non è dato solo di toccare la veste di Gesù, ma di mangiare il Suo corpo e bere il Suo sangue!

Per sentirci guariti:

perdonati, liberati da ogni male, salvati... ci manca solo la fede.

“Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Ebr13, 8).

Egli è qui per guarire ancora oggi!

A Lui nulla è impossibile!

Egli è colui che con soli cinque pani e due pesci può sfamare un’immensa folla nel deserto, come oggi ci ricorda la pagina evangelica.

*** *** ***
Signore

“io credo, 

ma Tu aiutami nella mia incredulità!” (Mc 9, 24).

Tempo Ordinario

Le stagioni del Regno

La “sua” gioia nella “nostra” gioia

2^ Domenica del tempo ordinario
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“Ci fu uno sposalizio a Cana di Galilea...

Fu invitato alle nozze anche Gesù”.

Durante il banchetto nuziale Gesù compie il suo primo miracolo cambiando una gran quantità d’acqua in vino eccellente perché quella festa potesse continuare indisturbata fino alla fine.

“Così Gesù - dice l’Evangelista

manifestò la sua gloria

e i suoi discepoli credettero in lui”.

Fratelli, 

ora sappiamo che ogni gioia terrena, anche la più piccola, la più breve, è figlia di Dio; è benedetta da Lui

e ci porta il suo sorriso.

Ora sappiamo che la grande gioia soprannaturale del Regno di Dio ha lo stesso canto del sangue, lo stesso profumo della tavo​la apparecchiata...

Ora sappiamo che ogni gioia terrena può diventare una “ tappa” per raggiungere la grande gioia eterna, soprannaturale, piena, indefettibile del Regno di Dio

a condizione che di fronte a queste gioie terrene non pretendiamo di inginocchiarci, pretendendo da loro più di quanto ci possono dare...

Se ora c’è un po' di gioia nella nostra vita, invitiamo anche noi a casa nostra Gesù, 

come hanno fatto gli sposi di Cana.

Egli, senza rubarci la terra, ci regalerà il Cielo:

innesterà la Sua Gioia nelle nostre povere gioie, e le renderà eterne!

Esse saranno così come piccole gocce d’acqua che, inserite in un oceano, non si seccano più...

Gesù ci dirà:

“Rimanete nel mio amore… Questo vi ho detto perché la

mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena” (Gv 15, 9-11).

Sì, Gesù vuole che questa nostra vita sia, comunque, una festa: una grande festa che non abbia fine!

Ma se ora alla nostra povera gioia sentiamo che sta per mancare qualcosa (così come alla festa di Cana, ad un certo momento, venne a mancare il vino), 

una cosa dobbiamo fare:

quella che fece Maria, presente a quella festa.

Ella s’accostò a Gesù e gli disse:

“Non hanno più vino.

Fu una preghiera semplice e piena di tanta fiducia, che provocò l’intervento miracoloso di Gesù, anche se quella, secondo i disegni del Padre, “ non era per Lui ancora l’ora “ di compiere miracoli!

Come è grande la potenza della preghiera!

Riesce perfino a cambiare i piani di Dio!

Tutto è possibile alla preghiera:

“una preghiera fiduciosa può perfino spostare le montagne!” (cfr. Mc 11, 23).

Fratelli, ognuno di noi ora sa che cos’è che manca alla propria gioia, qual è il problema che è venuto a turbare la propria festa.

Esponiamo con molta semplicità e fiducia questo nostro problema al Signore Gesù. Facciamo come ha fatto Maria. Facciamolo insieme con lei, che è anche la nostra Madre.

E attendiamoci un miracolo!

Sì, un Miracolo; perché “tutto è possibile per chi crede” - ci dice Gesù (Mc 9, 23).

Grazie ad un cambiamento ben più sorprendente di quello di Cana, vedremo

la nostra povertà diventare ricchezza, le nostre lacrime mutarsi in gioia, 

il nostro povero amore umano7 così fragile, diventare talmente forte da abbracciare perfino i nemici.

Vedremo scendere nella nostra debolezza la stessa Forza di Dio, nelle nostre paure il Suo stesso Coraggio, nelle nostre malattie dello spirito e del corpo la Sua miracolosa Guarigione...

nelle nostre tristezze la Sua stessa Gioia!

*** *** ***
“Fate tutto quello che Gesù vi dirà” - dice Maria ai servi.

E Gesù dice ai servi:

“Riempite d’acqua le giare… Attingete

e portatene al maestro di tavola”.

Sì, Gesù ci vuole sempre collaboratori nei suoi miracoli. Non ci chiederà nulla d’impossibile.

A volte ci chiederà cose talmente piccole, 

che ci sembreranno quasi illogiche!

Così come sarà sembrato illogico ai servi attingere acqua e portarla in tavola...

Così come, prima della pesca miracolosa, sembrò illogico a Pietro quella mattina ritornare al largo dopo una notte infruttuosa (cfr. Lc 5, 4ss), e ai discepoli sembrò illogico prestare a Gesù i cinque pani e i due pesci per sfamare nel deserto una folla di più di cinquemila persone (cfr. Lc 9, 12ss).

Sulla strada della gioia (che spesso si identifica con quella dell’amore)

Gesù ci chiede di muovere un passo, 

sia pure il più vacillante dei passi, 

e poi sarà Lui

a compiere per noi

tutto il resto dell’impossibile cammino!

*** *** ***
Signore, 

fa’ che noi abbiamo sempre il coraggio, l’umiltà fiduciosa di riempire “ fino all’orlo” d’acqua le nostre giare

e di offrirtele con la certezza che della nostra acqua insipida Tu farai per noi

un vino generoso!

Una stupenda “liturgia della Parola”

 - 3^ Domenica del tempo ordinario
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Gesù, nella sinagoga di Nazaret, apre e legge la Scrittura (il passo del profeta Isaia: 61, 1-2), celebrando coi suoi compaesani una stupenda Liturgia della Parola.

Dopo aver letto, si siede e dice, fra lo stupore di tutti:

“Oggi si è adempiuta questa Scrittura

che voi avete udita con i vostri orecchi”, 

Fratelli, 

Ogni nostra Liturgia della Parola si chiude, deve sempre chiudersi con queste parole di Gesù:

“Oggi (ora) si compie (s’avvera) per noi

ciò che la Parola di Dio ci ha detto!”.

Sì, perché ogni Parola di Dio diventa un fatto, un avvenimento! Dio non parla mai a vuoto:

tutto ciò che dice si realizza...

Ogni Parola di Dio (e tutta la Bibbia è “Parola di Dio”) contiene per noi formidabili promesse di salvezza.

E il Vangelo, che è il cuore della Bibbia, è la realizzazione di tutte queste promesse.

Tutte le Parale di Dio

si sono realizzate in Gesù: “la Parola di Dio Incarnata”.

*** *** ***
Oggi le parole che Gesù ci rivolge e che vuole avverare in ciascuno di noi sono queste:

“Lo Spirito del Signore è sopra di me;

per questo mi ha consacrato con l’unzione, e mi ha mandato

per annunziare ai poveri un lieto messaggio, 

per proclamare ai prigionieri la liberazione 

e ai ciechi la vista;

per rimettere in libertà gli oppressi, 

e per predicare un anno di grazia del Signore”.

Ci sentiamo ora poveri, prigionieri, ciechi, oppressi, condannati?

(“Basta essere uomo per essere un povero uomo!”, dice Mazzolari). Gesù promette di donarci ora

la Sua Gioia, la Sua Liberazione, la Sua Luce, la Sua Libertà... 

la Sua Salvezza gratuita!

Ci chiede, per questo, soltanto di accogliere e di conservare in cuore queste sue parole, 

così come la terra accoglie e conserva un seme. Egli ci dice:

“Se rimanete in me

e rimangono in voi le mie parole, 

chiedete quel che volete, 

e vi sarà dato” (Gv 14, 7).

“Se rimarrete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità

e la verità vi farà liberi” (Gv 8, 31-32).

Soltanto la nostra “ infedeltà “, cioè la nostra mancanza di fiducia, di fede può bloccare in noi l’onnipotenza della Sua Parola.

*** *** ***
Che cosa dobbiamo fare se ora percepiamo di non aver fede? 

Come possiamo ottenere la fede?

Ricordiamoci che Gesù è l’autore e l’agente della nostra fede.

Egli dà la fede come un dono del Suo Spirito.

La fede proviene dall'udire la Sua Parola nel nostro cuore.

Se non abbiamo fede, la prima cosa da fare è

- confessare a. Gesù il nostro peccato di incredulità, 

e lasciare che Egli ci perdoni ed elimini completamente

la nostra incredulità, 

DiciamoGli come disse il padre del ragazzo epilettico:

“Gesù, io credo, aiutami nella mia incredulità!” (Mc 9, 24). La fede incomincia in noi quando confessiamo umilmente di non credere.

Poi chiediamo il dono della fede da parte dello Spirito Santo.

E, infine, ripetiamoci con le labbra e con la mente le Parole del Signore, scandendole sillaba per sillaba, chiedendo allo Spirito Santo di rivelare al nostro cuore la loro verità e potenza di salvezza.

*** *** ***
Ricordiamoci che “salvezza” significa per noi una cosa molto concreta: significa “ guarigione” da tutte le malattie che ci opprimono nello spirito e nel corpo.

Convinciamoci profondamente che volontà del Signore è guarirci.

Egli infatti ha guarito tutti quelli che ricorrevano a Lui con fede.

Ad essi Gesù diceva:

“Ti sia fatto come hai creduto!”.

Il lebbroso Gli disse:

“Signore, se vuoi, tu puoi guarirmi”.

E Gesù disse:

“Lo voglio, sii sanato” (Mt 8, 2-3).

Ricordiamoci anche

che Gesù ci ha già salvati e guariti duemila anni fa, “prendendo su di sé tutte le nostre infermità" (Is 53, 4; Mt 8, 17).

Noi dobbiamo soltanto usufruire, con fede, di questa salvezza e guarigione, donataci da Cristo, gratuitamente, col suo spargimento di sangue sulla croce. “Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia” (Gv 1, 16).

Un Gesù diverso e sempre da scoprire
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Gesù, poco dopo aver iniziato il suo ministero pubblico predicando l’avvento del Regno di Dio e compiendo miracoli, ritorna a Nazaret per evangelizzare i suoi compaesani e donare anche a loro la potenza dei suoi miracoli.

Nella sinagoga del paese si presenta a loro come il Messia - Salvatore atteso da secoli, e dice:

“Oggi

io sono venuto a liberarvi da ogni vostra prigionia

e oppressione, 

a guarirvi da ogni vostra infermità, 

a donarvi gratuitamente la salvezza!”.

Ma i nazaretani non credono in Lui, anzi, 

giungono - fino al punto di volerlo uccidere.

L’evangelista Marco dice che Gesù “ si meravigliava di quella

loro incredulità” e che a Nazaret “non poté operare nessun prodigio, ma solo impose le mani a pochi ammalati e li guarì” (Mc 6, 5-6).

Questo episodio di Nazaret è un grande messaggio per noi.

Cerchiamo di capire.

Perché i nazaretani non hanno creduto?

Il motivo sta in quelle parole che loro dicevano:

“Non è forse Lui il figlio di Giuseppe?”, 

e nelle parole dette da Gesù:

“Nessun profeta è bene accetto in patria”.

I nazaretani credevano di conoscere fin troppo bene Gesù. Ed è stato proprio per questo che non l’hanno riconosciuto!

*** *** ***
Gesù ora è qui in mezzo a noi, 

e ci rivolge le stesse parole che rivolse quel giorno ai suoi compaesani:

“Oggi io sono qui per guarirvi…”.

Forse anche noi ora abbiamo le stesse difficoltà a credere in Lui: quelle stesse che avevano i nazaretani.

Essi per trent’anni avevano conosciuto un Gesù, loro familiare, 

che non aveva compiuto nessun miracolo: aveva vissuto in mezzo a loro semplicemente come “il figlio del carpentiere Giuseppe”;

Si erano abituati a quel Gesù...

Ora riesce loro difficile accettare e riconoscere un Gesù improvvisamente diverso, un Gesù nuovo, che opera miracoli....

Fratelli, forse anche noi ci siamo abituati da troppo tempo

ad un Gesù senza miracoli

(e non perché Lui non abbia voluto compierli, ma solo perché noi glielo abbiamo impedito con la nostra incredulità!).

Non ci siamo mai lasciati guarire da Gesù nell’anima e nel corpo.

E ora ci riesce difficile credere che Lui oggi

ci voglia e ci possa guarire.

- Da tanto tempo abbiamo frequentato la chiesa, pregato, ricevuto Sacramenti

senza che accadesse nulla di grande, di prodigioso nella nostra vita.

E ora ci riesce difficile credere che oggi, proprio oggi tutto questo possa accadere.

- Da tanto tempo abbiamo ascoltato la Parola di Dio senza che questa s’avverasse in un fatto salvante per la nostra vita.

E ora ci riesce difficile credere che ora questo possa avverarsi...

(Ci dice San Paolo: “Il Regno di Dio non consiste in parole, ma in potenza” (1Cor 4, 20).

Forse abbiamo pregato e adorato solo un Gesù del passato, o magari anche un Gesù “incelato” che ritornerà alla fine dei tempi.

Ed ora ci riesce difficile accogliere un Gesù che è anche presente e operante nella nostra vita…

un Gesù che non solo “ha guarito”, ma che continua a “guarire oggi”…

*** *** ***
Fratelli, oggi la pagina del Vangelo ci invita a scoprire

un Gesù improvvisamente diverso e nuovo (Gesù è sempre nuovo: sempre da scoprire.

Non esiste e non esiterà mai un Gesù già conosciuto).

Presentiamoci oggi davanti a Gesù e alla Sua Parola come se fosse la prima volta che Lo incontriamo e Lo ascoltiamo.

Forse è oggi

che Gesù potrà finalmente donarci

i prodigi

che da sempre avrebbe voluto donarci, 

e “ non ha potuto”, proprio

“per la nostra incredulità”!

*** *** ***
Signore Gesù, 

perdona il nostro peccato di incredulità. Noi desideriamo credere in Te, 

ma Tu vieni in aiuto alla nostra debolezza!

Sulla tua parola, getterò le reti

5^ Domenica del tempo ordinario
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Una rete vuota di pesci. Simon Pietro, dopo aver pescato coi suoi amici tutta la notte, si trova con la rete completamente vuota di pesci.

Fratelli, forse anche noi ora possiamo trovarci con le reti vuote o quasi

vuote... Alla nostra vita manca sempre qualcosa perché sia pie​namente felice.

In un primo momento pensiamo che manchi solo qualcosa; più tardi ci accorgiamo che manca Qualcuno:

Colui che ci ha detto:

“lo sono venuto perché abbiate la vita, 

e l’abbiate in abbondanza” (Gv 10, 10).

“Perché abbiate in voi la pienezza della mia gioia” (Gv 17, 13).

Gesù è andato ad incontrare Pietro proprio in quel momento di delusione, di insuccesso...

Ogni nostro insuccesso, ogni dolore, ogni fallimento, ogni peccato (che fra gli insuccessi è il più doloroso), può diventare Grazia di Dio, incontro vivo con Lui, se, come Pietro, avremo il coraggio di dire:

“Signore, sulla tua parola

getterò di nuovo le reti”.

Una rete ricolma di pesci.

“Presero una tale quantità di pesci

che le reti quasi si rompevano

Pietro aveva confessato umilmente a Gesù il suo insuccesso:

“Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla”.

Facciamo ora altrettanto anche noi, e diciamogli:

Signore Gesù, abbiamo sperato, e siamo rimasti delusi;

abbiamo cercato e non abbiamo trovato; abbiamo lottato, e non abbiamo vinto...

Ora ci troviamo a mani vuote!

Pietro, nella sua prima lettera, ci scrive:

“Gettate in Dio ogni vostra preoccupazione, 

ed egli avrà cura di voi” (5, 7).

Questa grande lezione di vita egli l’ha imparata quel giorno.

E ora, come Pietro, diciamo:

Signore Gesù, Nel Tuo Nome e sulla Tua Parola

riprendiamo il nostro cammino. 

Con Te, solo con Te

la nostra vita può avere successo.

Ce l’hai detto chiaramente tante volte nel tuo Vangelo:

“Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete fare nulla” (Gv 15, 5).

“Cercate Me, prima di tutto, e poi tutto il resto che è necessario alla vostra vita

vi sarà dato in aggiunta e in abbondanza” (cfr. Mt 6, 33).

Sì, fratelli, per avere il coraggio di rimettere la nostra vita totalmente nelle mani del Signore, bisogna ascoltare e tenere in cuore queste sue parole.

Pietro quel giorno ha avuto quel coraggio

perché aveva ascoltato le parole del Signore.

“Gesù - dice Luca- era presso il lago di Genèsaret

e la folla gli faceva ressa intorno

per ascoltare la parola di Dio...”

Anche Pietro aveva ascoltato, e forse con più attenzione degli altri. Gesù gli aveva chiesto la barca per parlare da quella cat​tedra improvvisata alla folla seduta sulla spiaggia.

Pietro aveva lasciato da parte il suo lavoro (“stava lavando le reti”), e si era seduto accanto a Gesù.

Sì, è solo dall’ascolto della Parola del Signore

che nasce in noi la fede - ci dice San Paolo (cfr. Rom  10, 16-17).

Ora se anche noi vogliamo vedere le meraviglie e i prodigi del Signore nella nostra vita, non abbiamo altro da fare che metterci in ascolto del Signore.

“Da un fallimento, umilmente confessato, - scrive un profeta dei nostri tempi: P. Mazzolari - nasce, insieme a una minore sicurezza nelle nostre forze, la volontà di rivedere i nostri metodi e un abbandono più fiducioso nel Signore per la fatica che va subito ripresa.

Forse è venuta l’ora che bisogna ricominciare da capo, al largo stavolta, 

e nel solo Nome di Cristo”.

Signore, 

perdonaci ancora una volta

il nostro peccato di incredulità! Aumenta la nostra Fede!

Adesso, beati (1983)
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Beati, Beati, Beati!

Ma quando, Signore?

Oggi, adesso, subito!

E proprio quando siete poveri, affamati, piangenti, 

perseguitati...

Ma come è possibile questo, Signore?

"Non sono io forse il Dio dell’impossibile?

Tenetevi stretti a Me. State uniti a Me, come tralci alla vite... (Gv 15).

Tenete dentro alla mente e soprattutto dentro al cuore queste mie parole, e vedrete che diventeranno ben presto reali per voi..

Allora e solo allora capirete!

Io vi voglio così: dei crocifissi risorti, così come sono io ora e per sempre in mezzo a voi:

Crocifisso, sì, ma Risorto!

Voi dovete essere la mia immagine nel mondo.

Se siete solo dei crocifissi, voi non testimoniate nulla

di me, così come io non sarei nulla per voi se fossi solo un crocifisso...

Dovete mostrare al mondo la mia Gioia in voi, soprattutto nel dolore: questo è il miracolo che io voglio operare in voi a motivo della vostra fede in me:

il miracolo vero, il più grande, di cui tutti gli altri non sono che un “ segno” “ un anticipo”...

Ricordate: questo è il miracolo che voi potete pretendere da me, in ogni istante.

E in cambio di questo. io non pretendo nulla da voi se non la vostra povertà, la vostra afflizione inevitabile, poste fra le mie mani...

Capite? Se siete poveri, afflitti, affamati, perseguitati, cosa potete darmi se non la vostra Fede?

Ricordate che anche il vostro peccato fa parte della vostra povertà, afflizione. E come!

Allora, per donarvi la mia Gioia. vi chiedo soltanto che voi

poniate nelle mie mani i vostri peccati, con fiducia;

e subito ricomincerà la festa!

Adesso capite che se non possedete questa mia Gioia, è solo perché non volete fidarvi di me!

Io ho imbandito davanti a voi una Mensa, e voi vi ostinate davanti ad essa a voler morire di fame!

Ricordate: Io: il vostro Dio, sono la Gioia.

Voglio che voi assomigliate a me.

Io vi voglio felici ora, adesso, subito: felici sempre, nonostante tutto: felici anche nel dolore.

Di questa felicità io vi ho fatto un dono (“Vi lascio la mia pace” - Gv 14, 27) é un comandamento (“Quando sarete perseguitati, oppressi, proprio in quei giorno rallegratevi ed esultate!” Lc 6, 23).

*** *** ***
Amici, 

ogni giorno io cerco di addentrarmi, con animo di povero (di fanciullo) nella Terra sconfinata e meravigliosa del Vangelo.

Vado per ritrovare questa Felicità.

E vi testimonio, davanti a Dio, che molte volte l’ho trovata.

Ma questa Felicità anche nel dolore è come l’acqua purissima

di una sorgente che ci disseta; non basta berne una volta per sempre: alla sorgente bisogna sempre ritornare, perché ogni giorno si rinnova la nostra sete...

Cerco di conservarmi in cuore, ogni giorno una Parola del Signore (ogni sua Parola contiene il segreto della Felicità!);

e attendo che mi regali il suo frutto...

*** *** ***
Io ho imparato a misurarmi continuamente su questa Felicità, soprattutto nei momenti del dolore; la tengo continuamente sotto controllo, perché essa è il metro infallibile, il termometro inesorabile della mia Fede, del mio Amore, della mia fedeltà al Vangelo! 

Conservare questa Felicità è il dovere più grande di carità verso il prossimo; perché la felicità è contagiosa, come, purtroppo lo è anche la tristezza!

Quando qualcuno o qualcosa mi ha rubato questa Felicità, mi presento al Signore, e sento che mi dice:

“Perché temi, uomo di poca fede?” (Mt 14 31).

“Perché ti affanni?” (Lc 10, 41).

La tua, felicità riposa fra le mie mani: “Nessuno te la può togliere!” (Gv 16, 22).

E così sia sempre per tutti noi!

Manca, perché è ancora da scrivere

- 7^ Domenica del tempo ordinario
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Signore, io non sono degno che tu venga da me, ma se tu vieni, io sarò salvo
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Fratelli,

lo stesso Gesù che ha guarito il servo del centurione “gravemente ammalato” è qui ora in mezzo a noi!

Egli è pronto ad entrare nella casa del nostro cuore, per donarci la Sua guarigione e per donarla anche a tutti i nostri fratelli, che noi Gli presenteremo durante questa preghiera.

Ricordiamoci bene: Gesù non viene a guarirci per i nostri meriti, ma solo per la fiducia incondizionata che noi

poniamo in Lui.

I Giudei, inviati dal centurione a Gesù per implorarlo, dicono:

“Egli merita che tu gli faccia questa grazia...”.

Ma Gesù non s’interessa dei meriti di quel centurione; si interessa solo della sua grande fede fino a “restarne ammirato”.

Ed è soltanto per questa sua fede che gli concede la grazia.

Ora, fratelli, se vogliamo una risposta clamorosa alla

nostra preghiera cerchiamo di non presentare a Gesù i nostri meriti..

Egli ci dice:

Se hai fatto qualcosa di buono, 

non sappia la tua sinistra ciò che ha fatto la tua destra”

(Mt 6, 3) ; cioè, se hai fatto qualcosa di bene, dimenticalo:

non presentarlo a nessuno: né a te stesso, né agli altri e tanto meno a Dio.

Ricordiamo quanto Lui ci ha insegnato con la parabola del “fariseo e del pubblicano”:

il fariseo presentava a Dio i suoi meriti (“Io digiuno, pago le decime, non sono ingiusto, adultero...” Lc 18, 11ss), 

e non fu esaudito!

Fu esaudito invece il pubblicano, che diceva:

“Signore, non ho nessun merito, sono solo un peccatore; abbi pietà di me!”

Gesù ci dice anche:

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: Siamo servi inutili”. (Lc 17, 10).

*** *** ***

Il centurione non presenta a Gesù i suoi meriti; anzi, Gli dice:

“Io non sono degno che Tu entri in casa mia;

per questo non mi sono neanche ritenuto degno di venire personalmente da te”, perché io sono un pagano”.

Fratelli, preghiamo ora lo Spirito Santo perché ci faccia pronunciare con verità le stesse parole.

Sì, anche se ci chiamiamo cristiani, in pratica molte volte ci comportiamo come pagani.

Gesù, nel discorso della Montagna, ci ha detto:

“Non affannatevi per il domani per quello che mangerete, per quello che vestirete... Di tutto questo si affannano i pagani!” (Mt 6, 32).

Chi di noi può dire: “Non mi sono mai affannato”? Se, veramente crediamo in Dio, dovremmo metterLo al centro della nostra vita, al di sopra di tutto e di tutti...

Chi di noi può dire di aver fatto sempre così?

Al posto di Dio abbiamo messo tante volte altra cose, che abbiamo ritenute più importanti.

E allora ci siamo comportati veramente come pagani!

*** *** ***
Ma, pur sentendosi un pagano, il centurione non perde la sua fiducia in Gesù.

Anzi, egli proclama un atto di fede meraviglioso in Lui, e dice:

Tu, Gesù, sei onnipotente:

basta che Tu pronunzi una sola parola, anche a distanza, e il mio servo sarà guarito!”

Questo atto di fede strappa la meraviglia a Gesù, che esclama:

“Io vi dico che neanche in Israele ho trovato una fede così grande”. Noi siamo il nuovo Israele.

E forse ora Gesù potrebbe pronunciare anche per noi le stesse parole.

Forse abbiamo vissuto sempre con Lui, 

Lo abbiamo pregato da sempre, ma senza fede!

È per questo che Gesù non ha mai potuto compiere per noi le sue opere meravigliose.

Ciò che non Gli abbiamo mai permesso di compiere potremmo farlo oggi!

E finalmente potremmo sapere per esperienza personale, e non solo per sentito dire, 

che Lui è veramente il nostro Salvatore!

E così sia!

*** *** ***
Ora insieme preghiamo:

Nella tua parola, o Padre, manifesti la potenza che ci salva; fa’ che essa risuoni in tutte le lingue e in tutte le culture, e sia accolta da ogni uomo come offerta di salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo.

Gesù è il Signore della vita
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Gesù “ebbe compassione” del dolore di quella madre.

E senza essere pregato da nessuno si fermò per consolarla.

“Non piangere!” le disse.

Fratelli, 

Gesù ora “ha compassione” anche di noi.

Egli conosce tutti i nostri dolori.

E non solo li conosce, ma li ha sofferti su di sé, per guarirli:

“Egli si è caricato delle nostre sofferenze...

E per le sue piaghe noi siamo stati guariti” (Is 53, 4-5; 1Ptr 2, 24).

*** *** ***
“E accostatosi  toccò la bara”

In questo momento Gesù si accosta anche a ciascuno di noi per “ toccarci” con le Sue mani onnipotenti e guaritrici. Leggiamo nel Vangelo:

“Tutti quelli che avevano infermi colpiti da mali di ogni genere li condussero da a Gesù.

Ed egli, imponendo su ciascuno le mani, li guariva” (Lc 4, 40).

Fra i segni che contraddistinguono i credenti, Gesù indica anche questo, dicendo: “...imporranno le mani ai malati e questi guariranno” (Mc 16, 18).

Gesù oggi ha le nostre mani.

Come sarebbe bello che ora ci imponessimo le mani gli uni

gli altri, nel Nome di Gesù, come strumenti e canali del suo onnipotente “ tocco” risanatore!

Fra poco, al momento della Comunione, Gesù “ci toccherà”, fino al punto di lasciarsi mangiare da noi!

Egli per noi si è fatto

“pane vivo, disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia...” (Gv 6, 51).

San Paolo ci dice che è solo perché non mangiamo con fede, con amore e senza riconoscere il corpo del Signore che “tra noi ci sono molti ammalati e infermi, e molti sono morti” (1Cor 11, 29-30).

Che ognuno di noi possa oggi sperimentare nell’anima e nel corpo questa infinita potenza risanatrice dell’Eucarestia!

*** *** ***
“I portatori si fermarono…”

Fratelli, fermiamoci anche noi ora davanti a Gesù.

Presentiamo a Lui, in preghiera, le nostre morti:

tutto ciò che in questo momento è per noi motivo di morte...

Forse in noi ora è morta la speranza, è morto il coraggio, è morto l’amore, si è spenta la luce...

Ognuno di noi conosce le proprie morti.

Il Signore Gesù, che è il Dio della Vita, è qui ora davanti a noi per rivolgerci la Sua parola di vita!

Ogni Sua parola è sempre una parola di vita, ma quella che sta per rivolgerci ora è straordinaria:

“Giovanetto, disse - dico a te, alzati”.

“Il morto si levò a sedere e incominciò a parlare”.

In questo momento Gesù rivolge a ciascuno di noi la stessa

Parola.

Chiamandoci per nome, ci sta dicendo:

“Dico proprio a te alzati!”: alzati dalla tua morte:

dal tuo peccato, e da tutte le conseguenza del tuo peccato... Io non ti condanno, ma ti rialzo.

Anzi, ti faccio risalire ancora più in alto del punto da cui sei caduto!”

Sì, Gesù ci vuole vivi, pienamente vivi!

Egli ci dice:

“Io sono venuto perché voi abbiate la vita, e l’abbiate in abbondanza” (Gv 10, 10).

“Io sono la risurrezione e la vita.

Chi crede in me non morirà mai.” (Gv 11, 25).

Durante questa Messa scandiamoci in cuore, sillaba per sillaba, queste parole di vita.

E sperimenteremo una risurrezione!

Gesù ci sta dicendo, come disse a Marta sorella di Lazzaro che era già da quattro giorni nel sepolcro:

“Se credi, vedrai la gloria di Dio!”

E Marta vide uscire vivo Lazzaro dal sepolcro!

*** *** ***
Anche noi ora, se accoglieremo questa parola onnipotente di Gesù: “Dico a te, alzati!”, sentiremo un’infusione di forza, e ci alzeremo dalle nostre morti!

Vedremo la gloria di Dio. E potremo esclamare, come la folla di Nain:

“Veramente Dio ha visitato il suo popolo!”.

Gesù è veramente il Signore!

*** *** ***
“Gesù diede vivo quel giovane a sua madre”.

Gesù ci restituirà vivi i nostri morti!

Nella fede in Lui sentiremo che essi sono nella Vita! La morte, che li ha sottratti agli occhi del nostro corpo, è stata per loro, e così sarà anche per ciascuno di noi, una porta spalancata sulla Vita!

Ed ora, in Cristo, li sentiremo immensamente più vicini a noi di quanto non lo fossero prima della loro morte! In Cristo sentiremo di poter comunicare con loro vitalmente, così come comunicano fra loro

le membra di uno stesso corpo.

Noi infatti, anche con loro) formiamo un solo “Corpo Mistico”, di cui Cristo è il Capo!

*** *** ***
Preghiamo, come ci invita oggi a pregare la Liturgia:

“O Dio, consolatore degli afflitti, 

tu illumini il mistero del dolore e della morte con la speranza che splende sul volto del Cristo; fa’ che nelle prove del nostro cammino

restiamo intimamente uniti alla passione del tuo Figlio, perché si riveli in noi la potenza della risurrezione”.

Bisogna credere al perdono per essere perdonati
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Fratelli,

le nostre malattie più gravi non sono quelle fisiche o psichiche, ma quelle spirituali.

Le malattie che colpiscono il corpo o la mente sono una conse​guenza della malattia profonda che ci colpisce l’anima.

E questa malattia ha un nome: peccato.

Il peccato è non amare Dio, uscire dal Suo amore, rompere i nostri rapporti con Lui e volgere tutta la nostra attenzione ver​so noi stessi e le cose di questo mondo.

La conseguenza di tutto questo è la morte!

Sì, perché solo Dio è la Vita.

Ma “Dio è amore” (1Gv 4, 8), e ci ama infinitamente. Non vuole la nostra morte, ma “che ci convertiamo a Lui e viviamo” (Ez 33, 11).

Per questo è giunto al punto di “ dare il suo Figlio unigenito, sacrificato per noi, perché chiunque crede in Lui non muoia, ma abbia la vita eterna”(Gv 3, 16).

Ecco, fratelli, la grande “lieta notizia” che ora dobbiamo annunciarci a vicenda e che dobbiamo gridare al mondo:

“Dio perdona sempre e per sempre!”

Da parte sua, Dio ci ha già perdonato tutti i nostri peccati.

Il sangue di Cristo, suo Figlio, versato per noi sulla croce ci ha già lavati e salvati da ogni colpa!

Questo Sangue è la medicina che ci guarisce dalla profonda malat​tia del nostro peccato, e anche da tutte le altre malattie psichiche e fisiche, che ne sono la conseguenza.

Da parte nostra, dobbiamo prendere e fare nostra questa medici​na mediante la fede e la riconciliazione.

Basta confessarci peccatori dinanzi alla Sua misericordia, per essere perdonati.

“Se riconosciamo i nostri peccati, Egli che è fedele e

giusto ci perdonerà i peccati e ci purificherà da ogni

colpa” (1Gv 1, 9).

La “ peccatrice”, di cui ci parla oggi il Vangelo, ha fatto tutto questo, e si è sentita dire da Gesù:

“Ti sono perdonati i tuoi molti peccati...

La tua fede ti ha salvata; va’ in pace” (Lc 7, 47-50). E se ne andò come “ nuova creatura!

(Questa peccatrice innominata è quasi certamente Maria Maddalena, di cui Luca parla poche righe più avanti: la donna “ dalla quale Gesù aveva fatto uscire sette demoni” Lc 8, 2).

*** *** ***
Fratelli, oggi Gesù continua il suo stesso Ministero di guarigione

dal peccato e da tutte le altre malattie attraverso la sua Chiesa.

Egli ha conferito ai suoi apostoli il suo stesso potere, 

Essi, come strumenti e canali della Sua misericordia, hanno ricevuto il mandato di annunciare al mondo il perdono dei peccati (ma questo mandato è stato affidato a tutta la Chiesa) e di pronunciare

nel Suo Nome, ad ogni uomo le grandi parole guaritrici e liberatrici:

“Io ti assolvo dai tuoi peccati...” (cfr. Gv 20, 23; Lc 24, 47).

Il sacramento della Riconciliazione (o Confessione), di cui Cristo ci ha fatto dono, è il luogo privilegiato

in cui noi possiamo sperimentare la Risurrezione dalla morte del peccato ed entrare nella Festa di Dio!

Molti, purtroppo, non conoscono la bellezza e la potenza

guaritrice di questo Sacramento, e anche quelli che lo conoscono non sanno approfittarne.

Questo Sacramento è una “medicina” straordinaria di guarigione totale per l’uomo.

Ma questa medicina, perché produca in noi i suoi effetti miracolosi, bisogna assumerla “ secondo le prescrizioni”.

E la “ prescrizione” fondamentale è

credere in Gesù che ci perdona, 

Sì, molte “confessioni” non ci guariscono né dal peccato né da alcun altra malattia solo perché non crediamo veramente al perdono!

Gesù dice alla “peccatrice”: “La tua fede ti ha salvata!”.

A tutti coloro che Gli chiedevano guarigioni Gesù diceva:

“Credi veramente che io ti voglia e ti possa guarire?”. Poi aggiungeva:

“Ti sia fatto secondo la tua fede!”.

*** *** ***
Preghiamo:

Signore Gesù, 

manda ora il Tuo Spirito su di noi perché “ ci convinca che siamo peccatori” (Gv 16, 8), e possiamo confessarci peccatori davanti a Te, con semplicità, senza traumi, e con grande fede e sicurezza che Tu ci perdoni, anzi, che ci hai già perdonati quando, sulla croce, hai versato

il Tuo Sangue prezioso per noi!

Signore Gesù, 

noi siamo di fronte a Te continuamente debitori, e debitori insolvibili.

Ma Tu hai già pagato tutti i nostri debiti, 

Oggi vogliamo finalmente credere al Tuo perdono, per sperimentare la Tua guarigione, e non rendere vana, ancora una volta, la tua Redenzione per noi.

- 12^ Domenica del tempo ordinario
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I profeti, parlando del Messia - Salvatore che doveva venire, avevano detto:

“Egli aprirà gli occhi dei ciechi, 

schiuderà gli orecchi dei sordi.

Farà saltare lo zoppo come un cervo, farà gridare di gioia la lingua del muto” (Is 35, 5-6).

“Egli porterà il lieto annunzio ai miseri, 

fascerà le piaghe dei cuori spezzati, 

proclamerà la libertà dei prigionieri…” (Is 61, 1ss).

Ma di Lui avevano anche detto:

“Egli sarà trafitto per i nostri delitti...

Sarà come agnello condotto al macello...

Ma dopo il suo tormento Egli vedrà la luce...

Per le sue piaghe noi siamo guariti...” (Is  53, 5-11).

Le folle e i discepoli fino allora avevano visto i primi “segni”, che “accreditavano” Gesù come il Messia - Salvatore predetto dai profeti e cioè i miracoli di guarigioni di ogni genere fra il popolo.

Per questi “segni” la gente pensava che Gesù fosse un profeta, ma Pietro, illuminato in quel momento dallo Spirito Santo, disse:

“Tu, Gesù, sei il Cristo di Dio!”, cioè il Messia che tutti attendiamo.

Pietro e gli altri discepoli, leggendo i “segni” che fino allora Gesù aveva compiuto, avevano intuito una parte di verità su di Lui.

Ma ancora mancava il “segno supremo”: quello della Sua morte

e risurrezione che lo avrebbe rivelato come “ il Dio Incarnato”, 

venuto in questo mondo per prendere su di sé la nostra morte

e trasformarla in un inno di risurrezione.

Di questo “segno” Gesù parla subito dopo che Pietro ha detto:

“Tu sei il Cristo di Dio”:

“Io sarò messo a morte

e risorgerò il terzo giorno”.

E aggiunge:

“Anche voi, se rinnegando voi stessi, accettate di perdere per me la vostra vita, la ritroverete".

Sì, fratelli, questo è il miracolo più grande che, senza escludere gli altri, Gesù è venuto a compiere per tutti noi in questo mondo:

quello della Sua gioia in noi nel nostro dolore: il miracolo che più di ogni altro ci dimostra che Lui è veramente il Salvatore del mondo!

Gesù continuerà fino alla fine del mondo, a dare “i segni di potenza” che sono le guarigioni del corpo e dello spirito, perché anche questi fanno parte delle credenziali” di Lui come Messia, ma oggi ci invita ad attenderci un “ segno” molto più grande:

quello della Sua risurrezione, 

che deve diventare fin d’ora anche la nostra in ogni nostra morte.

Di questo miracolo Egli aveva parlato fin dal principio, quando, sulla Montagna, aveva proclamato le Sue “ beatitudini:

“Voi - disse - potete essere beati

pur nella vostra afflizione, nel vostro pianto...”.

*** *** ***
I discepoli sperimentarono questo miracolo quando videro Gesù Risorto, ma cominciarono a viverlo pienamente soltanto dopo la Pentecoste: dopo aver ricevuto la pienezza dello Spirito Santo.

Allora, come ci attestano gli Atti degli Apostoli, essi furono in grado di “ essere felici in ogni loro tribolazione”.

*** *** ***
Anche noi ora, fratelli, attendiamo in preghiera la discesa dello Spirito Santo che venga "a rivestirci di forza", per poter accettare ogni nostra croce inevitabile

e deporla ai piedi della croce di Gesù, perché diventi come la Sua

una “croce di vita”: una “croce beata”.

Durante questa S. Messa uniamo le nostre croci a quella di Gesù.

Esse sono rappresentate in quelle poche gocce d’acqua che il sacerdote mette nel calice del vino.

Quando, al momento della consacrazione, quel vino sarà trasformato nel Sangue di Gesù, anche, le nostre croci saranno trasformate in “croci gloriose”, per la potenza di Gesù, nostro Salvatore!

*** *** ***
Ora siamo tutti in attesa di questo grande miracolo che, più d’ogni altro, ci attesterà che Gesù è veramente il Signore!

E così sia per tutti noi!

Venite con me e avrete la luce della vita

- 13^ Domenica del tempo ordinario
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“Un tale disse a Gesù: Ti seguirò dovunque tu vada”.

Gesù gli rispose:

Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo

I loro nidi, ma io non ho dove posare il capo”.

Fratelli, 

ogni uomo, che lo sappia o no, è un viandante in questa terra. Siamo tutti per strada quaggiù.

“Nessuno di noi ha dimora stabile in questo mondo “ (Ebr 13, 14). “ La nostra vera patria è nei cieli” (Fil3, 20).

Gesù, il nostro Dio fatto uomo, s’è fatto “Viandante” per noi. Anzi s’è fatto addirittura Strada: “Io sono la Via” (Gv 14, 6).

Egli è sempre con noi.

Cammina con noi.

Ci “precede” su ogni strada...

Camminare, dunque, è per noi una condizione indispensabile per essergli accanto.

Molti dei guai che affliggono la nostra vita, il mondo e la Chiesa derivano proprio dal dimenticare questa fondamentale verità:

che tutti quaggiù siamo in cammino, e che bisogna sempre camminare sotto qualunque cielo, sereno o tempestoso, dietro a Colui che cammina con noi, davanti a noi e ci invita a “seguirlo”.

*** *** ***
Ma la nostra continua tentazione è di fermarci, di “installarci” nelle nostre sicurezze raggiunte, materiali e spirituali.

Come resistere a questa tentazione?

Non c’è che un modo, fratelli: essere perseveranti, come lo furono i discepoli, nello stare col Signore, in ascolto della Sua Parola e nel lasciarci condurre da Lui seguendo le strade che di volta in volta traccerà per noi...

Non con le nostre forze cammineremo, ma con la Forza

che ci verrà data da Lui e dal Suo Spirito.

La nostra fede in Lui è e sarà sempre un cammino:

un cammino di fede”.

Abbandonandoci, a poco a poco in Lui, troveremo la nostra vera sicurezza per la nostra vita. Sperimenteremo sempre di più che Lui è il Salvatore e che “non c’è altro Nome che il Suo dato agli uomini sotto il cielo nel quale è stabilito che tutti possiamo essere salvati” (Atti 4, 12).

Ad un altro che gli chiede, prima di seguirlo, di andare a seppellire suo padre, Gesù dice:

“Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va’ e annunzia il regno di Dio”.

Con queste forti parole Gesù intende dirci:

“Chi non è con me, è nella morte;

perché io solo “sono la Vita” (Gv 14, 6).

Finché rimanete nella morte, non potrete compiere nulla di veramente buono.

Se dunque volete compiere gesti di servizio, dettati da un vero amore, verso il vostro prossimo, 

dovete prima seguire me e lasciarvi riempire dal mio Amore:

“Senza di me non potete fare nulla” (Gv 15, 5).

dovete stabilire delle precedenze nella vostra vita servire Dio ha la priorità su qualsiasi altra cosa nel mondo, 

*** *** ***
Ad un altro che desidera seguirlo, Gesù dice:

“Vieni… e non voltarti indietro”.

Quel tale gli aveva detto:

“Lascia che prima io mi congedi da quelli di casa mia”.

Gesù vuole che al di sopra di tutti gli affetti verso le

persone che ci sono più care poniamo Lui nella nostra vita

“Chi ama più di me il padre o la madre, il figlio o la figlia… non è degno di me” (Mt 10, 37).

Gesù, regalandoci il Cielo, non ci vuole certamente rubare la terra!

Egli ci ha insegnato ad amare tutto e tutti.

Ma vuole che tutte le cose di questo mondo prendano il loro “ giusto posto” nella nostra vita.

Per questo Egli ci dice che:

“Dio va amato sopra ogni cosa”.

Allora e soltanto allora potremo amare e possedere in libertà ogni cosa che Lui ci dona.

Egli ci donerà la saggezza e la forza di prendere dalle cose e dalle persone che ci sono più care

“la giusta distanza”, in modo che esse non prendano mai nel nostro cuore il primo posto che solo a Dio compete.

La loro immagine allora diventerà limpida ai nostri occhi, 

come un oggetto messo bene “a fuoco” davanti all’obbiettivo di una macchina fotografica.

*** *** ***
Ora, fratelli, cerchiamo di volgere con tutte le nostre forze la nostra mente e il nostro cuore al Signore, 

e diciamo:

Vieni, Signore Gesù, 

a prendere possesso della nostra vita!

Tu sei la “ Luce del mondo”.

Donaci il coraggio e la forza

di seguirti, 

e avremo la pace, 

la vera pace

e la luce della vita!

La pace: un dono inalienabile

- 14^ Domenica del tempo ordinario
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“Andate… In qualunque casa entriate, prima dite:

Pace a questa casa”.

Disponiamo ora, fratelli, il nostro cuore e la nostra mente a ricevere questa pace del Signore Gesù.

Egli è venuto a portarci la Sua pace:

“Pace in terra…”, cantarono gli angeli nel giorno della Sua nascita. (Lc 2, 14).

“Vi lascio e vi do la mia pace...”, Egli disse, stendendo per noi il Suo testamento (Gv 14, 27).

La pace è la somma di tutti i beni messianici che Gesù è venuto a portarci: quelli annunciati dai profeti e quelli che Gesù stesso ha proclamato all’inizio del suo mini​stero pubblico nella sinagoga di Nazaret:

“Sono stato mandato

a portare il lieto annunzio ai poveri, 

a proclamare la libertà agli schiavi, 

a ridare la vista ai ciechi

e la libertà agli oppressi...” (cfr. Is 61, 1-2; Lc 4, 18-19).

Gesù ci invita ora ad accogliere questa Sua pace, perché possiamo essere anche portatori di questa sua pace nel mondo.

Lì esorta ad essere

“figli della pace” perché la Sua pace possa scendere su di noi.

*** *** ***
Fratelli, 

prendiamo ora coscienza di tutte le nostre mancanze di pace:

dei nostri affanni, delle nostre angosce, delle nostre paure, delle nostre tensioni...

E presentiamole a Gesù, in preghiera:

Signore Gesù, 

Tu conosci il mio cuore e le ferite della mia vita. Entra ora nella mia casa, e donami la Tua pace.

Riempimi del Tuo amore.

“Tu sei la mia Pace!” (Ef 2, 14):

pace con Te: mio Signore e mio Dio, pace con me stesso

e pace col mio prossimo Fammi sentire ora la Tua presenza, 

e liberami da ogni inquietudine.

Ti rendo Grazie

per quello che ora stai compiendo nella mia vita!

*** *** ***
San Paolo ci esorta:

“Non angustiatevi per nulla, 

ma in ogni necessità esponete a Dio le vostre richieste, 

con preghiere, 

suppliche

e ringraziamenti;

e la pace di Dio, che sorpassa ogni intelligenza, custodirà

i vostri cuori

e i vostri pensieri

in Cristo Gesù” (Fil 4, 6-7).

*** *** ***
Sì, ”Gesù è la nostra Pace!”. Egli ha il potere di calmare qualunque tempesta della nostra vita, e, ciò che è ancora più miracoloso, ha il potere di farci camminare in pace sopra ogni tempesta:

“Ecco, Egli ci dice - io vi ho dato il potere

di camminare sopra i serpenti e gli scorpioni

e sopra ogni potenza del nemico; nulla vi potrà danneggiare” (Lc 10, 19).

E, non dimentichiamolo, il “nemico” numero uno che tenta continuamente di toglierci la pace è satana!

*** *** ***
Fratelli, 

ora cerchiamo anche di collaborare, per quanto è possibile alle nostre povere forze, col Signore Gesù che vuole operare il miracolo della Sua pace nella nostra vita.

1) Egli ci chiede, per quanto ci è possibile, di riposare.

La stanchezza fisica e spirituale è molte volte il sottofondo della nostra mancanza di pace

Quante volte ci siamo accorti che alla pace di Dio in noi mancavano a volte solo poche ore di riposo, di distensione...

2) Egli ci chiede di” non affannarci per il domani” e di “portare solo la croce del momento” (cfr. Mt -6, 34).

3) Egli ci chiede, soprattutto, di conservare in cuore sempre una Sua - parola.

Ogni Sua parola è per noi come un “seme” che racchiude il formidabile segreto della pace...

Che tutti noi, durante questa Messa, possiamo fare esperienza della Pace del Signore, e possiamo così essere portatori di questa pace ai nostri fratelli!

Gesù: il nostro buon Samaritano
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“E chi è il mio prossimo” che io “devo amare come

me stesso”? - chiede a Gesù il dottore della legge.

Gesù risponde:

Il
tuo prossimo è l’uomo: ogni uomo, anche se ti è nemico:

Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti

che lo spogliarono, lo percossero...

lasciandolo mezzo morto” (Lc 10, 30).

Questo povero uomo viandante, ferito, spogliato, percosso, mezzo morto, sono io, tu, chiunque.

I “briganti” che ci assalgono lungo il cammino della nostra vita sono tanti e hanno tanti nomi...

*** *** ***
Per quella medesima strada passò un sacerdote, passò un levita.

Ma non si fermarono”.

Molti ci passano accanto, ma non si fermano ad aiutarci. Non sono cattivi; sono soltanto ciechi, malati nel cuore, prigionieri di se stessi...

Sono anche loro, come noi, feriti, spogliati, percossi... mezzo morti. -

Sono chiusi in un “cerchio di morte”:

incapaci di amare, di passare all’altro.

Sì, questa è la condizione dell’uomo dopo il peccato.

(E ogni uomo è peccatore).

Col peccato l’uomo ha rotto la sua comunione con Dio, “che è l’Amore” (1Gv 4, 8).

Allontanandosi da Dio, che è la Sorgente dell’amore, l’uomo diventa incapace di amare.

Vorrebbe amare perché sa e sente che amare è vita e che non amare è morte (“Chi non ama rimane nella morte” (1Gv 3, 14), ma non ne ha la capacità 

“Io so che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene; c’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo” - dice San Paolo (Rom 7, 18).

Per poter amare e vivere occorre che l’uomo ritorni a Dio, si lasci amare da Dio, rigenerare da Dio:

“Chi ama è passato dalla morte alla vita” (1Gv 3, 14).

Ma “l’amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio... perché Dio è Amore” (1Gv 4, 7-8).

Per questo Gesù ci dice che il primo comandamento è amare Dio con tutto noi stessi.

Allora da Lui riceveremo la capacità di

amare il prossimo come noi stessi. e di “farci prossimo”...

*** *** ***
“Un Samaritano... n’ebbe compassione. Gli si  fece vicino...”.

Fratelli, 

chi è questo Samaritano?

La liturgia oggi ci ha fatto pregare così:

“Padre misericordioso, che nel comandamento dell'amore hai posto il compendio e l’anima di tutta la legge, donaci un cuore attento e generoso verso le sofferenze e le miserie dei fratelli

per essere simili a Cristo, buon  Samaritano del mondo".

Sì, colui che nel nostro dolore viene a darci una mano, mosso da vero amore e da sincera “ compassione”, chiunque esso sia, che lo sappia o no, viene in Nome di Cristo, mandato da Cristo.

Questo buon Samaritano è Cristo: il nostro Salvatore:

Colui che è venuto “ a guarirci da ogni nostra infermità”.

Il Samaritano della parabola fa come Gesù.

Il Samaritano è il velo dietro cui il Cristo nasconde la sua infinita misericordia e il suo infinito amore per ciascuno di noi.

- Il Samaritano “lo vide e n’ebbe compassione”.
Quante volte leggiamo nel Vangelo che Gesù “ebbe compassione, 

si commosse di fronte alla sofferenza (cfr. Mt 15, 32; Lc 7, 13; Gv 11, 33).

- “Gli si fece vicino”.
Gesù è il nostro Dio che s’è fatto come uno di noi, e “rimane

sempre con noi!”.

- “Gli fasciò le ferite”.
Gesù è “ il Medico venuto per i malati” (cfr. Mt 9, 12):

“Colui che passato sanando ogni infermità fra il popolo” (Mt 4, 23).

- “Versò (nelle ferite) olio e vino”.
Gesù mandando i suoi discepoli in missione ordinò loro di “ungere con olio gli infermi, per guarirli” (cfr. Mc 6, 13).

Nel Cenacolo, prendendo il calice del vino, disse: Questo è il mio sangue versato per voi” (Mc 14, 24).

Questo Sangue, che ha il sapore del vino, ha il potere di guarire ogni nostra ferita!

- “Poi caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una

locanda e si prese cura di lui”.
Gesù è Colui che “ si è caricato di tutte le nostre infermità”

(Is  53, 11).E “ dalle sue piaghe noi tutti siamo stati guariti” (1Ptr. 2, 24).

- “Il giorno seguente, estrasse due denari

e li diede all’albergatore".
Gesù è Colui che “ ha pagato tutti i nostri debiti. Li ha pagati di persona, col suo sangue versato per noi sulla croce.

*** *** ***
Il Samaritano poi affidò all’albergatore il ferito, dicendo:

“Abbi cura di lui”.

È la missione che Cristo ha affidato alla sua Chiesa, attraverso la quale Egli continua, fino alla fine dei tempi, la Sua missione di salvezza, di guarigione:

“Andate… E dite a tutti gli uomini che io sono sempre con loro, per salvarli.

“Sanate gli infermi, risuscitate i morti, inondate i lebbrosi e cacciate i demoni...” (Mt 10, 8).

Ungete con olio gli infermi (cfr. Gc 5, 14-15). Imponete loro le mani e questi guariranno” (Mc 16, 18).

Signore Gesù, Tu hai terminato la parabola dicendo:

“Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.

Donaci la tua stessa “ compassione” per tutti e il coraggio, sostenuto dalla fede in Te, di trasmettere, come semplici strumenti nelle Tue mani, la Tua Salvezza ai nostri fratelli.

Se sapessimo ascoltare il Signore
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“Marta, Marta, tu ti  preoccupi e ti agiti per molte (per troppe) cose, ma una sola è la cosa di cui c’è bisogno:

siediti anche tu, come fa tua sorella Maria, ai miei piedi, e ascoltami.

Questa è la parte migliore, 

che non ti sarà tolta”.

Fratelli, 

in questo nostro tempo bruciato dalla fretta abbiamo bisogno tutti di rifugiarci in questa pagina di Vangelo di sentire come rivolte a noi personalmente queste parole di Gesù.

Certamente Lui non ci rimprovera perché ci prodighiamo per il prossimo (ha appena finito di raccontarci la bella parabola del buon samaritano...), ma ci rimprovera perché, come Marta, facciamo tutto questo senza pace e quindi senza amore.

Egli ci ha detto che “il primo comandamento” è amare Dio con tutto noi stessi e che solo dopo potremo amare il prossimo come noi stessi.

L’amore che doniamo al prossimo dev’essere quello che “trabocca” dal nostro cuore ricolmo di amore perché continuamente posto sotto la Sorgente dell'amore che è Dio, come un vaso da cui trabocca acqua perché posto continuamente sotto una fontana...

*** *** ***
“Maria, sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola”.

Ora, fratelli, noi siamo qui seduti, come Maria, ai piedi di Gesù. Siamo certi che questo tempo che dedichiamo esclusivamente a Lui è il tempo più prezioso della nostra vita: il tempo che darà un senso a tutto l’altro tempo della nostra vita.

No, non è tempo perso quello impiegato da un vaso per stare sotto a una sorgente. Tutti potranno attingere dalla sua pienezza...

Quando nel prodigarci per gli altri siamo presi, come Marta, dall’agitazione è solo perché abbiamo distolto il nostro cuore

da Dio, la Sorgente dell'amore.

Donando senza attingere ci sentiamo, a poco a poco, “svuotati”. E il sintomo di tutto questo è la mancanza di pace...

Ora dunque Gesù ci vuole qui seduti, cioè rilassati e liberi da ogni tensione, davanti a Lui, 

consapevoli della Sua presenza.

Ci vuole in ascolto di Lui, abbandonando in Lui ogni nostro pen​siero e preoccupazione.

Man mano che le Sue parole di pace scenderanno in noi, i nostri affanni si dissolveranno come neve al sole...

Gesù ci vuole sempre ricolmi di pace, della Sua stessa Pace, perché possiamo essere anche seminatori di pace.

Egli è ora ospite in casa nostra, al centro del nostro essere. E ci vuole parlare, 

per riempirei di pace e di un amore quieto, sereno, ineffabile e duraturo.

Egli vuole riempirci della Sua presenza fino al punto che anche noi, come San Paolo, possiamo dire:

“Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me!” (GaI.2, 4).

Arrendiamoci ora completamente a Lui, 

e accogliamolo come nostro Salvatore e Signore!

Fissiamo con tutte le forze, il nostro sguardo su di Lui, e non tarderemo a sentire il Suo sguardo fisso su di noi!

*** *** ***
Nella preghiera, che si fa incontro vitale col Signore, troveremo la soluzione di tutti i nostri problemi.

Le nostre crisi personali, le crisi della Chiesa e del mondo non sono altro, in fondo, che crisi di preghiera..

Cerchiamo quindi di pregare, di pregare come possiamo, ma di pregare sempre di più.

La della nostra preghiera dipende da noi, la qualità invece è un dono dello Spirito Santo (cfr. Rom 8, 26s.).

Ogni volta quindi che ci mettiamo in preghiera invochiamo lo Spirito Santo.

La nostra conoscenza del Signore e la nostra fede in Lui saranno sempre più profonde in misura che più profonda si farà la nostra preghiera.

Nella nostra preghiera dobbiamo andare sempre più in profondità, scavare sempre più profondamente dentro di noi.

Gesù ci dice che Lui, il Padre e lo Spirito Santo “abitano dentro di noi” (Gv 14, 23) e che il suo Regno non lo dobbiamo cercare fuori ma dentro di noi: 

“Il mio Regno è dentro di voi" (Lc 17, 21).

Quando avremo incontrato il Signore dentro di noi, allora e solo allora avremo la capacità di vederlo anche fuori, dovunque...

Allora e solo allora tutta la nostra vita - come il Signore tante volte ci dice - Lc 18, 1; 21, 36- potrà diventare un “continua preghiera” saremo cioè capaci di essere sempre in unione con Lui, qualunque cosa stiamo facendo. Allora anche il nostro lavoro sarà una preghiera.

Ma perché tutta la nostra vita possa diventare preghiera, è assolutamente necessario che noi dedichiamo ogni giorno un tempo esclusivamente alla preghiera.

“Signore, 

insegnaci a pregare! “ (Lc 11, 1).

Signore insegnaci a pregare
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Gesù ci dice:

“Chiedete e vi sarà dato...” (Lc 11, 9).

“Se avrete fede pari a un granellino di senapa, potrete dire a questo monte: spostati da qui a là, ed esso si sposterà, e niente vi sarà impossibile” (Mt 17, 20).

“Se aveste fede quanto un granellino di senapa, potreste dire a questo gelso: Sii sradicato e trapiantato nel mare, ed esso vi ascolterebbe” (Lc 17, 6).

“Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo (già) ottenuto e vi sarà accordato” (Mc 11, 24).

Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. Se mi domanderete qualche cosa nel mio nome, io la farò” (Gv 14, 13-14).

Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena” (Gv 16, 24).

Fratelli, 

queste incredibili promesse Gesù le ha fatte a ciascuno di noi!

Ripetiamocele in cuore, sillaba per sillaba, ogni volta che ci presentiamo a Lui per chiedergli “qualunque cosa”.

Saranno queste Sue parole, conservate in cuore, che ravviveranno in noi la fede necessaria per ottenere ciò che chiediamo.

Perciò Gesù aggiunge:

“Se rimanete in me

e le mie parole rimangono in voi, 

chiedete  quel che volete

e vi sarà dato” (Gv 15, 7).

Per liberarci da ogni dubbio e incertezza, ascoltiamo anche ciò che ci dice San Paolo:

“Se Dio (nostro Padre) non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha dato per tutti noi, 

come non ci donerà ogni cosa insieme con Lui?” (Rom 8, 32).

*** *** ***
Gesù ci invita a rivolgere le nostre preghiere al Padre, nel suo Nome : “chiedete nel mio Nome…

Ora, nel Nome di Gesù, chiediamo al Padre che mandi su di noi lo Spirito Santo.

Il Padre non può non esaudirci. Ce lo assicura Gesù con queste parole straordinariamente convincenti:

“Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede

un pesce, gli darà un serpe?..

Se dunque voi, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, quanto più il Padre vostro celeste darà lo Spirito Santo

a coloro che glielo chiedono” (Lc 11, 11-13).

È nello Spirito Santo che le “ promesse” di Gesù acquisteranno per noi tutta la loro forza.

È nello Spirito Santo che possiamo dire: “Padre nostro...”.

“Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito

dei suo Figlio che grida: Abbà, Padre” (Gal 4, 6).

È nello Spirito Santo che possiamo capire e sentire che Dio è nostro Padre, e noi siamo veramente suoi figli.

Gesù, insegnandoci a pregare, ci ha detto che prima di chiedere qualcosa nel suo Nome al Padre dobbiamo lodarlo e ringraziarlo:

“Quando pregate, dite: Padre, sia santificato il tuo nome...”.

Ma è solo nello Spirito Santo che possiamo far sgorgare dal profondo del cuore questa preghiera di lode al Padre ancor prima di chiedergli ciò di cui abbiamo bisogno.

La preghiera di lode è molto più grande della preghiera di domanda: è un atto implicito di fede nell’amore infinito del Padre che guida la nostra vita anche attraverso le circostanze più dolorose...

Ed ora possiamo chiedere al Padre “il pane quotidiano” cioè tutto ciò che è necessario alla nostra vita perché sia una vita piena e felice, come Lui la vuole.

Ognuno di noi sa che nome dare in questo momento al “pane quotidiano”: è il nome del problema che più di tutti ora ci assilla.

Esponiamolo ora al Padre con molta precisione e in modo ben circostanziato perché quando riceveremo la soluzione del nostro problema ci accorgiamo che questa non è venuta per caso, ma perché Lui, secondo le Sue promesse, ha risposto alla nostra supplica. Ricordiamoci che preghiere vaghe sono l’espressione di una fede vaga...

Ma è ancora nello Spirito Santo che noi potremo chiedere nel modo giusto e soprattutto con la certezza di ricevere risposta:

“Noi nemmeno sappiamo che cosa sia conveniente domandare, ma lo Spirito stesso intercede con insistenza per noi con gemiti inesprimibili” (Rom  8, 26).

E ora, sempre nello Spirito Santo, che ci dona la certezza di essere esauditi, possiamo dire:

“Padre, perdonaci i nostri peccati”

e donaci la capacità di perdonare ai nostri debitori.

Ora, fratelli, il Padre non desidera altro che accoglierci di nuovo nella sua casa, come accolse il figlio prodigo al suo ritorno. Egli perdona tutti i nostri peccati. Anzi ce li ha già perdonati nel suo Figlio che “ha annullato il documento scritto

del nostro debito, e lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce” (Seconda lettura: Col.2, 14).

Se il Padre ci perdona i nostri peccati, ci libererà anche da tutti gli altri mali e malattie che di questi peccati sono la conseguenza; e ci donerà anche la capacità di liberarci da ogni sentimento di rancore nei confronti di chi ci ha offesi.

*** *** ***
Ora satana cercherà in tutti i modi di incrinare la nostra fede, in modo che ancora una volta la nostra preghiera cada nel vuoto. Ma noi diciamo: ”Padre non ci indurre in tentazione”, cioè: “Liberaci dal Maligno”.

Oggi, se pregheremo così, come Gesù ci ha insegnato, ritorneremo a casa esauditi!

Solo in Dio è la  nostra vera ricchezza
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“È stolto - dice Gesù - chi accumula ricchezze solo per sé, 

e non si cura di arricchire davanti a Dio”.

Senza Dio, siamo poveri, inesorabilmente poveri, anche se abbia​mo molte ricchezze, perché senza Dio ben presto siamo posseduti dalle ricchezze che possediamo: diventiamo schiavi!

E non c’è un uomo più povero di uno schiavo! Senza Dio, il denaro diventa per noi “quell’idolo di metallo fuso”, di cui parla la Bibbia (cfr. Es 32, 8), al quale sacrificheremo riposo, salute, affetti, amicizie, onestà...cedendo ad una stoltezza che ci renderà infelici.

Senza Dio, nessuna ricchezza accumulata, per quanto grande, ba​sterà ad assicurarci la vita, e cadremo pertanto nell'affanno disperato di accumulare sempre di più...

Ma Gesù ci dice: “ La vita di un uomo non dipende dai suoi

beni, anche se è nell'abbondanza” (Lc 12, 15).

“ Che giova all’uomo guadagnare anche il mondo intero, se poi perde la propria vita?” (Mt 16, 26).

Il nostro cuore è una casa spaziosa fatta per ospitare Dio. Tutte le ricchezze di questo mondo non ne possono occupare che una minima parte. Se Dio non occupa la casa del nostro cuore, tutto il resto della nostra casa rimane deserto, vuoto, triste, senza luce...

Senza Dio, possiamo essere ricchi solo in un modo sbagliato.

San Paolo così descrive i guai di chi vuole arricchirsi senza Dio:

“Essi cadono nella tentazione, nel laccio e in molte bramosie insensate e funeste, che fanno affogare gli uomini in rovina e perdizione.

L’attaccamento al denaro infatti è la radice di tutti i mali; per il suo sfrenato desiderio alcuni hanno deviato dalla fede e si sono da se stessi tormentati con molti dolori” (1Tim 6, 9s.).

Davanti a Dio...

Siamo veramente ricchi solo quando cerchiamo di arricchirci davanti a Dio.

Quando mettiamo tutti i beni della nostra vita in Dio, 

sentiamo di metterli in una banca (la “Banca del Cielo”)

che non fallisce mai, e che ci dà il “centuplo” come interessi! Dice Gesù: "Non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli

o
sorelle o madre o padre o figli o campi a causa mia e a causa del vangelo, che non riceva già al presente cento volte tanto...” (Mc 10, 29-30).

“Chi cerca prima di tutto Dio: il suo Regno e la sua

giustizia, tutto il resto gli sarà dato in aggiunta!” (Mt 6, 33). “Non ho mai visto il giusto abbandonato

né i suoi figli mendicare il pane” - dice il Salmista (Sal 37, 25).

Ma cosa significa “arricchire davanti a Dio”? Significa proprio questo: stare davanti a Dio: esporci a Lui, così come siamo, in preghiera; donando a Lui, a fondo perduto, alme​no un po’ di tempo in ogni nostra giornata: stare davanti a Lui con le mani in mano, con la mente e il cuore aperti, per ascoltarLo, lasciarci riempire delle sue ricchezze: della sua gioia, della sua luce, della sua sicurezza... del suo amore.

Davanti a Dio, ci sentiremo talmente ricchi da non avere quasi più bisogno di arricchirci in altro modo; ci sentiremo talmente al sicuro da non avere più bisogno di cercare altrove altre sicurezze!

Davanti a Dio, scopriremo che Lui è nostro Padre e che, quindi, provvede per noi non solo per oggi ma anche per domani....

Ci sentiremo liberi e al sicuro “come gli uccelli del cielo” che

per nutrirsi “non ammassano nei granai” (Mt 6, 26).

Davanti a Dio, saremo in grado di servirci e di godere delle ricchezze di questo mondo senza servire a loro.. Scorreranno fra le nostre mani senza attaccarsi... Le nostre mani saranno piene, ma aperte: pronte a donare anche agli altri ciò che abbiamo ricevuto. Saremo capaci di “ possedere come se non possedessimo... di comprare come se non comprassimo..."come ci dice San Paolo. (cfr. 1Cor 7, 30). Ci sentiremo come “ gente che non ha nulla e invece possiede tutto!” (2Cor 6, 10).

Davanti a Dio, scopriremo che Lui, regalandoci il Cielo, non ci ruba la terra. La ricchezza infinita e soprannaturale che Lui ci dona non esclude le ricchezze di questo mondo, perché anche queste sono buone e sono state create per la nostra felicità.

(Dopo aver creato il cielo e la terra “Dio vide che tutto ciò era buono” - dice la Bibbia).

Anche le gioie di questo mondo, le più terrene, le più piccole, le più brevi, sono figlie di Dio, ci portano il suo sorriso e ci possono far camminare verso di Lui, purché non pretendiamo di inginocchiarci davanti ad esse.

Davanti a Dio, impareremo a distaccare, con saggezza, il cuore dalle ricchezze di questo mondo e a prendere da loro la giusta di stanza... per decollare nel Cielo di Dio.

Un giorno Gesù disse: “ È più facile che un cammello entri per la cruna di un ago che un ricco entri nel regno di Dio!” (E “ricco” nel senso evangelico è colui che ha il cuore occupato dalle cose che possiede, poche o molte che siano).

Ma poi soggiunse: “ Ciò che è impossibile agli uomini, è pos​sibile presso Dio!”.

Se sapremo ogni giorno trovare almeno un po’ di tempo per stare davanti a Dio, “ presso di Lui”, in preghiera, sapremo anche cosa significa “entrare fin d’ora nella meravigliosa terra del regno di Dio!”.

“Voi dite di non aver tempo per la preghiera, e trascorrete delle ore davanti al televisore! - ci disse un giorno un santo eremita - Siete tutti teledipendenti!”.

Spegnete per un’ora il vostro televisore e accendete il “Cielo-visore” della preghiera!

Vedrete e guadagnerete il Cielo!”.

La fede che smuove le montagne
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Il Signore Gesù, in questa pagina del Suo Vangelo, c’invita ad attendere con forte desiderio la Sua manifestazione nella nostra vita.

Egli ci svelerà il Suo volto

al termine di questo nostro pellegrinaggio terreno; e apparirà a tutti, nella gloria, alla fine dei tempi.

Ma intanto ci esorta ad accogliere, vigilanti nella preghiera, la Sua presenza nascosta, accanto a noi e in noi, in ogni istante della nostra vita.

E per questo ci dice:

“Tenetevi sempre pronti, e attendetemi in ogni ora, con le lampade accese della vostra fede in me.

Io vengo sempre incontro a voi.

Vengo anche e soprattutto nell’ora in cui voi non pensate che io venga:

quando nel vostro cuore, 

a causa dei vostri peccati

e delle vostre malattie, che ne sono la conseguenza, 

si fa notte: notte inoltrata... Se voi, vegliando, mi aspetterete

io verrò e mi manifesterò a voi, 

per colmare di beni la vostra vita:

“ Io vi farò mettere a tavola

e passerò a servirvi” (v. 37).

Fratelli, 

ravviviamo dunque ora la nostra fede nella presenza del Signore appropriandoci e scandendoci in cuore queste sue promesse, e diciamo:

Signore Gesù, 

io credo fermamente che Tu sei qui, anche se i miei occhi, per ora, sono incapaci di vederti.

Tu sei qui per donarmi la Tua beatitudine, 

il Tuo coraggio, la Tua pace...

per accendere nella mia notte la Tua luce!

*** *** ***
Fratelli, come conosceremo il Signore? Ce lo dice Lui stesso:

“Voi mi conoscerete dalle opere che io compio per voi!”

San Pietro, nella sua prima lettera, ci scrive:

amate Gesù, pur senza averlo visto;

e ora senza vederlo credete in Lui.

Perciò esultate di gioia indicibile e gloriosa, mentre conseguite la meta della vostra fede, cioè la salvezza delle vostre anime” (1Ptr 1, 8-9).

Ora esponiamo al Signore ciò di cui sentiamo di aver particolarmente bisogno in questo momento.

E chiediamogli di intervenire con potenza nella nostra vita.

Egli tante volte nel Suo vangelo ci ha assicurato che

“qualunque cosa noi chiediamo con fede nella preghiera

ce la concederà”.

Egli ci ha detto che ci basta un briciolo di fede, piccolo come un granellino di senapa per spostare perfino le montagne! (cfr. Mc 11, 23).

Forti di queste sue promesse, 

esponiamo dunque a Lui le nostre richieste, con certezza assoluta di ottenere risposta.

Egli ci dice anche:

“Tutto quello che domandate nella preghiera, abbiate fede di averlo già ottenuto

e vi sarà accordato” (Mc 11, 24).

Fratelli, nella Lettera agli Ebrei (seconda lettura) Dio stesso ci dice che cos’è la fede:

“La fede è

fondamento delle cose che si sperano

e prova di quelle che non si vedono” (Ebr 13, 1).

Se dunque abbiamo chiesto qualcosa al Signore, con fede, dobbiamo essere certi che quella cosa l’abbiamo già ottenuta, 

anche se per il momento non la vediamo ancora.

Per questo il Signore, a volte, sembra farsi attendere alle nostre richieste.

Ma lo fa solo perché noi ravviviamo e mettiamo in azione la nostra fede: Egli vuole che, in base alle Sue promesse, cominciamo a guardare alle cose che Gli abbiamo chiesto come già esistenti, anche se concretamente non le vediamo e non le tocchiamo ancora.

Se dunque, per esempio, abbiamo chiesto al Signore il coraggio, la pace del cuore... la salute dell’animo e anche del corpo, dobbiamo cominciare a dire:

“Io ho già il coraggio, la pace... la salute che ti ho chiesto, Signore!

Già io possiedo queste cose, non perché io le merito, ma perché Tu, Signore, le hai promesse

a tutti quelli che te le chiedono con fede!

Nella prima lettura ci è stato presentato un esempio stupendo di questa fede: quella di Abramo.

Egli aveva avuto da Dio la promessa di un figlio e di una discendenza numerosa come le stelle del cielo; una promessa umanamente incredibile, perché Abramo era già vecchio e altrettanto vecchia sua moglie Sara.

Eppure Dio ha comandato ad Abramo di chiamare per nome questi suoi figli ancor prima che nascessero:

Dio gli disse: “ Non ti chiamerai più Abramo, ma “Abrahamo che significa” padre di molti figli”.

Egli accettò di chiamarsi con questo nome, 

e dopo molti anni vide la realizzazione

dell’incredibile promessa di Dio!

Signore, 

donaci ora la stessa fede del nostre padre Abramo!

Il fuoco che ci illumina, ci riscalda e ci guarisce
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Gesù oggi ci dice:

“Sono venuto a portare il fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso!”

Il “fuoco”!

Quante cose Gesù intende dirci con quest’immagine! Certamente Gesù non intende parlarci di un fuoco che distrugge, ma di un fuoco che riscalda, illumina, purifica... e vita.

Ora ciascuno di noi pensi a ciò che manca alla propria vita, perché sia una vita ardente, gioiosa, piena, come il Signore la

vuole: “Sono venuto - Egli ci dice - perché abbiate fin d’ora in voi la pienezza della mia vita” (cfr. Gv 10, 10; 17, 13).

Ciò che manca ora alla nostra vita perché sia così come Gesù la vuole, è proprio questo “ fuoco”, che Lui è venuto a portarci, e che ardentemente desidera che “sia già acceso!”.

Signore, 

donaci ora il fuoco del Tuo amore, della fede in Te, della Tua gioia, del Tuo coraggio... della Tua salvezza, della Tua Parola

di quella Parola che fece “ ardere” di gioia i cuori dei tuoi due disperati discepoli, lungo la via di Emmaus (cfr. Lc 24, 32).

*** *** ***
Giovanni Battista, parlando di Gesù, disse:

“Egli vi battezzerà in Spirito Santo e fuoco” (Lc 3, 16).

E lo Spirito Santo, nel giorno della Pentecoste, scese sui discepoli proprio sotto forma di fuoco:

“Apparvero loro lingue come di fuoco

che si dividevano e si posarono su ciascuno di loro; ed essi furono tutti pieni di Spirito Santo” (Atti 2, 3-4).

Sì, o Signore Gesù, 

ora comprendiamo che

ciò che manca alla nostra vita è proprio il “fuoco” del Tuo Spirito:

lo Spirito Santo che inviasti sui tuoi discepoli, e che li rese “ persone nuove”.

Mandalo ora anche su di noi, 

perché anche noi possiamo avere

la nostra Pentecoste!

Brucia, o Signore Gesù, nel fuoco del Tuo Spirito tutte le scorie delle nostre infedeltà, delle nostre tristezze, delle nostre paure, delle nostre debolezze, delle nostre malattie dell’anima e del corpo...

*** *** ***
Gesù ci dice:

“ C’è un battesimo che devo ricevere;

e come sono angosciato, finché non sia compiuto".

Gesù intende parlarci del “battesimo di sangue” che doveva ricevere per noi sulla croce.

Poco prima di morire gridò: “ Tutto è compiuto!” (Gv 19, 30).

Sì, fratelli, con la Sua passione e morte Gesù “ ha già compiuto” la nostra salvezza!

Se restiamo perduti, è solo perché non sappiamo o non vogliamo sapere e credere che siamo già salvati!

Gesù ci dice ancora:

“Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la divisione”.

Sì, certamente, Gesù è venuto a portarci la pace:

tutto il suo Vangelo è un annuncio un dono di pace:

“Pace in terra...” leggiamo sul frontone del Vangelo, e “Vi lascio la mia pace…”, disse Gesù, stendendo per noi il suo Testamento

Ma aggiunse: “Questa pace non ve la do come la dà il mondo”

(Gv 14, 27).

La pace che Gesù ci dà è una pace miracolosa è una pace che esiste anche nella lotta, nella tempesta.

La Sua pace non è “pacifismo”, un “quieto vivere”, 

ma è una pace che sta insieme ad una lotta continua contro il male d’ogni genere che s’annida dentro di noi e attorno a noi.

Questa lotta però la possiamo e la dobbiamo condurre in pace, perché Gesù l’ha già combattuta e vinta per tutti noi!

Il nostro compito è solo quello di

“resistere, saldi nella fede in Lui” (1Ptr 5, 9).

Se ora sentiamo che infuria la lotta nella nostra vita, prestiamo ascolto alla parola di Gesù che ci grida, come a Pietro in quella notte di tempesta sul Lago:

“ Vieni!".

e cammina con fede sulle acque, 

tenendo fisso il tuo sguardo su di me! (cfr. Mt 14, 24ss).

Questo è proprio quanto ci esorta a fare la Lettera agli Ebrei (seconda lettura):

“Deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci intralciai

corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede” (Ebr 12, 1-2).

Questo è proprio quanto Gesù ci esorta a fare in questo momento di preghiera.

Entriamo ora per la porta della salvezza
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Un tale domanda a Gesù:

“Quanti sono quelli che si salveranno?”.

Ma Gesù risponde dicendo

“Sforzatevi di entrare ora per la porta della salvezza”.

Sì, fratelli, Gesù ci vuole tutti salvi ora!

La salvezza non può essere differita per chi è perduto; e noi tutti siamo perduti.

Gesù è l’unico nostro Salvatore (“In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti altro nome dato agli uomini sotto il cielo nei quale è stabilito che possiamo essere salvati- Atti, 4, 12).

Gesù non viene a salvarci domani, 

ma oggi!

Il Vangelo si apre con questo grido di gioia:

“ Non temete! Oggi viene per tutti un Salvatore” (Lc 2, 11).

Facciamo nostra la preghiera del Salmista:

“Questo è il giorno fatto dal Signore (per la nostra Salvezza):

rallegriamoci ed esultiamo in esso” (Sal  118, 24).

La nostra salvezza è già un fatto compiuto:

compiuto da Cristo col Suo sangue versato per noi sulla croce.

A noi è chiesto di accettare di essere salvati:

di deciderci ad entrare per la “ porta” della salvezza. E questa “ porta” è Gesù:

“Io sono la porta. - Egli ci dice - Chi per me entrerà, sarà salvo “ (Gv 10, 7ss).

Gridiamogli ora, come tante volte gridarono i discepoli quando si trovavano di fronte a pericoli mortali:

“Salvaci, Signore! Siamo perduti!"

E anche noi vedremo che il Signore verrà con potenza a salvarci!

*** *** ***
“Sforzatevi di entrare per la porta stretta”.

Perché Gesù dice che la porta che immette nella salvezza “è stretta”?

Non certamente per dirci che questa porta è fatta per pochi:

Egli ci ha salvati tutti!

“Dio vuole che tutti gli uomini siano salvi” (1Tim 2, 4). “Verranno da oriente e da occidente, 

da settentrione e da mezzogiorno e sederanno a mensa

nel Regno di Dio” (Lc 13, 29).

Con questa immagine della “ porta stretta”, Gesù ci vuole ricordare una delle condizioni indispensabili per entrare nel Regno di Dio, cioè nella salvezza:

“Se non vi convertite, e non diventate come

piccoli bambini, non entrerete...” (Mt 10, 3).

La porta della salvezza è stretta, dice Gesù per essa possono passare solo i piccoli, 

e i grandi che si fanno piccoli!

Essere come bambini significa soprattutto non confidare in noi stessi, ma in un altro;

il piccolo bambino sa e sente che non potrà sopravvivere se un altro non si prende cura di lui;

perciò egli s’abbandona totalmente a chi lo protegge...

Questo dev’essere il nostro continuo atteggiamento nei confronti di Gesù: l’unico nostro Salvatore. Egli può salvarci solo quando noi ci affidiamo totalmente a Lui:

"Senza di me (in ordine alla vostra salvezza) —Egli ci dice - non potete fare nulla” (Gv 15, 5).

*** *** ***
"Molti cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno...

Troveranno una porta inesorabilmente chiusa”

Sì, fratelli, troveremo una “porta chiusa”, ma non perché

il Signore ci chiude la porta;

Egli ha spalancato la porta del suo Regno a tutti!

Troveremo chiusa la porta se non ci presentiamo “come bambini”

Coloro che, presentandosi a quella porta, 

si sentono dire:

“Allontanatevi da me... Non vi conosco!”

sono solo quelli che si presentano vantando dei diritti per ciò che “ hanno fatto”:

“Noi abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza. Lc 13, 26. Noi abbiamo profetato nel tuo nome

e cacciato demoni nel tuo nome

e compiuto molti miracoli nel tuo nome..." (Mt 7, 22).

Questi tali, appropriandosi il bene che hanno compiuto, hanno la presunzione di essersi salvati con le sole proprie forze!

Non conoscono Gesù come loro Salvatore! È per questo che si sentiranno dire da Lui:

“Io non vi conosco!”.

Fratelli, 

Maria è la nostra grande Madre, che ci insegna come presentarci alla porta della salvezza:

Ella dice:

“Il mio spirito esulta in Dio, mio Salvatore. 

È Lui che ha fatto in me cose grandi!

Lui ha guardato alla nullità della sua serva...

Lui ha innalzato gli umili...

Lui ha ricolmato di beni gli affamati...”

Sì, fratelli, per entrare ora nella salvezza, 

presentiamoci al Signore a mani vuote.

In realtà le nostre mani sono sempre vuote, 

perché “ anche quando abbiamo fatto tutto ciò che ci è stato comandato di fare, dobbiamo sempre dire:

Siamo servi inutili". (cfr. Lc 17, 7-8).

Il bene lo dobbiamo compiere, ma nessuna nostra opera buona sarà sufficiente per la salvezza, se non ci lasciamo salvare dal Signore!

L’umiltà è lo spazio dell’amore l’una e l’altro vengono da Dio
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Fratelli, 

perché ci sentiamo tristi, preoccupati, insoddisfatti... incapaci di amare?

Perché siamo egoisti.

Sì, l’egoismo è una specie di prigione interiore in cui tutti ci troviamo.

Tutti siamo nati egoisti!

E nessuno di noi può uscire dalla prigione del proprio egoismo se non viene qualcuno a liberarci.

Ma ecco la “lieta notizia”: quella con cui oggi abbiamo intonato la pagina del Vangelo:

“Sono stato mandato ad annunziare ai poveri la buona novella, a proclamare ai prigionieri la liberazione” (Lc 4, 18).

Queste sono parole di Gesù.

È Lui il nostro Liberatore!

Oggi Gesù mette il dito su questa nostra malattia interiore:

il nostro egoismo, perché ci vuole guarire.

Raccontandoci la parabola della “scalata ai primi posti”, mette in evidenza uno degli aspetti di questo nostro egoismo che è l’insoddisfazione del posto che occupiamo.

L’egoismo ci porta a non essere mai contenti di ciò che abbia​mo e, nel tentativo di raggiungere quella piena felicità per la quale siamo stati creati, cerchiamo di possedere sempre di più.

Ci lasciamo così prendere dalla febbre “dell’arrivismo”, col triste risultato di renderci sempre più inquieti e prigionieri di noi stessi e di ciò che possediamo...

Gesù oggi ci vuole liberare da questo inganno.

Ci dice:

“Siate umili, e possederete il mondo!”.

L’uomo umile “è amato dall’uomo e gradito a Dio” (Prima lettura: Siracide 3, 17).

*** *** ***
Fratelli, nessuno pensi di poter riuscire con le sole proprie for​ze, ad abbattere le pareti della prigione del proprio egoismo.

Occorre credere in Colui che, col proprio sangue, ha firmato

Il decreto della nostra scarcerazione: Gesù, l’unico nostro Salvatore!

Se l’uomo fosse capace di vincere il proprio egoismo, non avrebbe bisogno di un Salvatore!

Mentre la verità è che noi tutti siamo gente da salvare.

A noi è chiesto soprattutto di accettare di essere salvati.

Sì, la porta della nostra prigione è già stata aperta, e il “documento della nostra condanna è già stato annullato” (cfr. Col 2, 14).

A noi è chiesto soltanto la volontà di uscire dalla nostra prigione: di muovere i nostri passi verso la libertà che Gesù ci ha acquistato con la propria morte e risurrezione.

*** *** ***
Cominciamo dunque, prima di tutto, col riconoscere

che siamo prigionieri del nostro egoismo, e gridiamo ora:

Signore Gesù, 

vieni a liberarmi!

Poi lasciamo che Gesù ci riempia del Suo Spirito, e diciamo:

Vieni, Spirito Santo!

Brucia col Tuo fuoco

le scorie di ogni nostro egoismo.

Rivestici della Tua potenza

e del Tuo amore!

*** *** ***
Ora preghiamo col Salmista:

“Signore, 

non si inorgoglisce il mio cuore 

e non si leva con superbia il mio sguardo; 

non vado in cerca di cose grandi, superiori alle mie forze.

Io sono tranquillo e sereno

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre, 

come un bimbo svezzato è l’anima mia”. (Salmo 131).

Sì, fratelli, ora il Signore Gesù, attraverso il Suo Spirito, vuol venire a sanare le ferite profonde del nostro cuore, della nostra anima, della nostra mente, liberandoci da ogni prigionia interiore.

Allora diventeremo capaci di amare, 

di amare senza calcolo, di amare tutti così come sono, senza aspettarci da loro nulla in contraccambio...

Allora cominceremo a vivere, perché

“noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non ama invece rimane nella morte” (1Gv 3, 14).

Appoggiati a me e vincerai
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Mettere il Signore al di sopra dell’affetto verso le persone anche più care e verso la nostra stessa vita.

Accettare con amore e beatitudine la croce inevitabile di ogni giorno.

Essere distaccati col cuore da tutti i nostri averi.

Ecco le condizioni poste da Gesù per essere suoi discepoli.

Nell’essere o no discepoli di Cristo è posta in gioco la nostra vera felicità e la nostra vera libertà:

“Se sarete miei discepoli, - Egli ci dice- conoscerete la Verità, e la Verità, vi farà liberi” (Gv 8, 32)

“ Io vi farò fin d’ora, pienamente felici: renderò soave la vostra croce” (Mt 11, 29.).

*** *** ***
Ma di fronte queste condizioni così alte ed ardue siamo presi, in un primo momento, come da un senso di stordimento e di sgomento, e ci chiediamo:

Come potremo realizzarle nella nostra vita?

Signore, 

è una costruzione (“una torre”) troppo alta per i miei mezzi questa che mi chiedi!

è una battaglia contro nemici troppo più forti di me (il dolore, l’orgoglio, l’attaccamento alle persone e alle cose), perché io possa vincere!

*** *** ***
Ascolta mi dice il Signore:

i mezzi per portare a termine questa costruzione così alta li troverai, solo in Me, solo se tu ti appoggi a Me, perché : “senza di me non puoi fare Nulla!” (Gv 15, 5).

Senti che cosa ho ispirato al Salmista:

“Se contro di me si accampa un esercito, 

il mio cuore non teme!

Tu, Signore sei la mia salvezza, di chi avrò paura?” (Sal 27).

Tu sei la mia Forza… la mia Roccia...

Con te scavalcherò le mura!” (Sal 18).

Il tuo sforzo non è solo quello di combattere, ma soprattutto quello di “rimanere unito a Me di conservare in te queste mie parole”.

E saranno queste mie parole che realizzeranno in te ciò che dicono.

*** *** ***
Allora la tua casa sarà una casa “fondata sulla roccia” che nessuna violenza di venti e di tempeste potranno abbattere” (cfr. Mt 7, 25).

Ma ricordati: Io sono la tua Roccia!

Tu “rinunzia a tutti i tuoi averi”: a tutte le tue sicurezze, e va quotidianamente contro i tuoi nemici solo con la mia Forza. E vincerai!

Allora capirai che Io non ti rubo gli affetti verso le persone anche più care, ma che te li restituisco purificati.

Allora capirai che Io non ti rubo le cose (Io stesso te le ho donate!), ma voglio soltanto che queste non ti rubino la tua vera felicità.

Allora capirai che quella croce inevitabile che c’è nella tua vita, nonostante tutto, fa parte della tua Gioia.

Per questo essa è necessaria.

E per non scandalizzarti, ti dovrebbe bastare il sapere che anch’io: il tuo Dio, l’ho portata. Io l’ho portata, ma solo per amore e per trasformarla anche per te, fin d’ora, in un inno di Risurrezione!

*** *** ***
Signore, ora capisco che ogni volta che ritorno a Te sconfitto, è solo perché ho creduto solo nelle mie forze!

E ogni volta Tu mi ripeti sempre le stesse parole:

Comincia da capo, ma, questa volta, solo nel mio Nome!

*** *** ***
Gesù non ci insegna a disprezzare e tanto meno ad odiare nes​suno e nessuna cosa. Egli ci insegna ad amare tutti e tutto.

Se qui usa una parola forte come questa: “Se uno non odia...”, è solo per dirci:

“Io vi voglio felici fin da questa terra! Perciò nella vostra vita non mettete nessuno e nessuna cosa al di sopra di Me:

al di sopra di Dio. Cercate Dio prima di tutto, e tutto il resto l’avrete!”.

Non dimentichiamo che Gesù ha detto queste parole, subito dopo aver raccontato la parabola degli “invitati al banchetto” (al banchetto del Regno) - cfr. Lc 14, 15-24.

A questo banchetto tutti sono invitati, ma pochi accettano di partecipare, adducendo scuse come queste: “Ho comprato un campo... Ho comprato cinque paia di buoi... Ho preso moglie e quindi non posso venire!". E così si sono autoesclusi dalla festa!

Prendere la giusta distanza

Gesù ci insegna a prendere la giusta distanza dalle persone e dalle cose, per poterle vedere chiaramente e a amarle in modo giusto.

Quando vogliamo fotografare, la prima cosa da fare è “mettere a fuoco” l’immagine in modo che non sia né troppo vicina né troppo lontana dall’obiettivo.

La “lente” attraverso la quale potremo “mettere a fuoco” persone e cose, è Dio.

Quando le persone o le cose s’allontanano o s’avvicinano trop​po al nostro obiettivo, diventano “sfuocate”. Allora bisogna azionare l’obiettivo di Dio...

Il più delle volte le persone e le cose sono “sfuocate” perché

sono troppo vicine.

Allora bisogna distogliere gli occhi da loro e puntarli su Dio.

Anche dalle croci bisogna prendere la giusta distanza, in modo che non siano loro a portarci, ma siamo noi a portarle con forza, con coraggio e beatitudine. Questo intende dirci Gesù quando ci esorta:

“Venite dietro di me, portando la vostra croce”.

Il discepolo di Gesù è un uomo salvato fin da questa vita. Prendere la giusta distanza dalle persone e dalle cose, mettendo Dio al di sopra di tutto, significa sentirci salvati, sentirci al sicuro. Perciò Gesù ci ripete:

“Chi non fa questo, non può essere mio discepolo!”

Con quali mezzi e con quali forze?

Sì, Signore, comprendo che quanto mi dici, è vero. Ogni volta che non metto Te nella mia vita

al di sopra di tutto, mi trovo nell’affanno.

Ma con quali mezzi e con quali forze potrò realizzare in me questo tuo progetto di vita?

“Non con i tuoi mezzi e con le tue forze - dice il Signore - (questi sono insufficienti!), ma con la forza che io ti darò!

*** *** ***
“Se uno vuole costruire una torre, deve prima calcolare se ha i mezzi per portarla a termine...”.

Amici, le mete che il Signore ci propone sono talmente alte da dare vertigini e togliere il respiro a chiunque presuma di raggiungerle solo con le proprie forze!

“Io sono la tua Forza!” - dice il Signore.

“La nostra capacità viene da Dio!” - dice San Paolo. “Se il Signore non costruisce la casa, invano vi faticano i costruttori" - dice il Salmista (Sal 127).

Allora mentre iniziamo la nostra costruzione, mettiamoci in Dio! 

Lui compirà ciò che noi non siamo capaci di fare.

Ad un certo punto del nostro lavoro dobbiamo abbandonarci in Dio e lasciarci portare da Lui, come un piccolo bimbo dalla mamma, o un inesperto rocciatore dalla propria “guida” su una parete di “sesto grado”!

Ogni volta che avremo questa saggezza e questo coraggio, potremo dire col Salmista:

“Il Signore ne darà ai suoi amici nel sonno!”, cioè: costruirà. la nostra “torre” mentre noi dormiamo fra le sue braccia!

Gesù, oggi, ci dice ancora: Se qualcuno deve iniziare una battaglia contro un nemico molto più forte di lui, deve prima calcolare le proprie forze...”. 

Amici, la lotta che dobbiamo sostenere per realizzare in noi questo progetto di vita tracciatoci da Gesù, è tale da scoraggiare chiunque la intraprenda, confidando solo sulle proprie forze!

I nemici da vincere sono tanti e tanto forti:

sono i nostri “vizi capitali”, e in primo luogo la superbia... E, soprattutto, c’è satana, che continuamente ci combatte e ci inganna!

“La nostra battaglia - ci dice San Paolo - non è contro creature fatte di sangue e di carne... ma contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti!” (Ef 6, 12).

“Satana - ci dice S. Pietro - ci circuisce continuamente, come un leone ruggente in cerca di chi divorare!” (1Ptr 5, 8).

Ma Pietro soggiunge: “Resistetegli saldi nella Fede in Cristo Gesù”. E Paolo ci esorta: “Contro satana, rivestitevi della completa armatura di Dio!”.

E Gesù ci assicura: “Nel mio Nome, caccerete i demoni!” (Mc 16, 17).

*** *** ***

Amici, satana è uno spirito e, per combatterci e tormentarci, molte volte si incarna, per così dire, nelle cose anche più innocenti e nel volto delle persone, anche le più “pie” che, sia pure inconsapevolmente, possono perseguitarci senza ragione, anzi, credendo perfino di rendere così gloria a Dio! Come vincere allora e non perdere la pace di cui il Signore ci ha fatto un comandamento?

Io, proprio mentre sto scrivendo queste cose, sto soffrendo que​sta lotta; ma sto anche sperimentando la potenza di un’arma che Dio ha messo nelle nostre mani: l’arma della preghiera di lode, che ha il potere di sprigionare in noi l’onnipotenza di Dio!

Ora mi sforzo di dire pregando: “Signore, ti lodo e ti ringrazio per questi miei fratelli che, senza saperlo, mi perseguitano!”. Leggo nella Scrittura (Giosuè 6, 5) che gli israeliti girando attorno alle inespugnabili mura di Gerico cantando le lodi a Dio, improvvisamente le videro crollare!

E così sia sempre anche per noi!

 Per essere perdonati, la cosa più importante è credere al perdono di Dio
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“Io qui muoio di fame....” dice il figliolo prodigo che si è allontanato dalla casa del padre.

Sì, fratelli, lontani da Dio si muore, 

perché Dio è la Vita!

Lontani da Dio non possiamo più avere pace, gioia, amore, coraggio, sicurezza... salvezza; - perché Dio è tutto questo per noi!

Gesù, parlando del figliolo prodigo, parla di noi.

Chi di noi può dire di non essersi mai allontanato da Dio, nostro Padre?

Ci allontaniamo da Lui ogni volta che al di sopra di Lui nella nostra mente, nel nostro cuore, nei nostri interessi mettiamo qualcun altro o qualche cos’altro...

Ci allontaniamo da Lui quando in una giornata non dedichiamo a Lui neanche cinque minuti di vera preghiera e di ascolto...

Allora le nostre occupazioni diventano ben presto “preoccupazioni”, che ci distruggono... 

Questo nostro allontanarci da Dio è il nostro peccato fondamentale, di cui gli altri peccati non sono che un’evitabile conseguenza...

*** *** ***

Gesù ora ci invita a ritornare a Dio.

Il nostro ritorno comincia così:

col “rientrare in noi stessi”, e prendere atto della nostra morte;

col desiderio di ritornare (“Mi leverò e andrò da mio padre… dice il figliolo prodigo);

e soprattutto col mettere in atto questo nostro desiderio (“Partì e si incamminò verso suo padre...”).

Ora, fratelli, presentiamoci a Dio, nostro Padre e diciamogli anche noi:

“Padre, ho peccato contro di te”.

Ricordiamoci però che, dopo aver fatto tutto questo, ci resta ancora la cosa più importante da compiere:

credere al Suo perdono.

Sì, la cosa più importante è credere al perdono.

Gesù ci ha raccontato queste tre meravigliose parabole per parlarci dell’infinita misericordia di Dio Padre: per dirci che Lui ci perdona sempre!

Il Padre ha mandato il suo Figlio Unigenito a pagare di persona tutti i nostri debiti. Su di Lui si è abbattuto il castigo che si doveva abbattere su di noi! E noi siamo stati assolti...

Sì, la cosa più importante è credere al perdono.

Quando i ciechi, gli storpi... si presentavano a Gesù per essere guariti, Gesù rivolgeva loro queste parole:

“Credi tu che io ti possa guarire?”. Quando essi dicevano: “Sì, Signore, io credo!”, Gesù diceva loro: “Ti sia fatto allora secondo la tua fede!”.

Il peccato è la più grande delle nostre malattie (è la causa profonda di tutte le altre nostre malattie).

Per guarirci da questa malattia, Gesù aspetta da noi, soprattutto, questa nostra professione di fede:

Sì, o Signore, io credo che tu mi puoi guarire!”...

*** *** ***
Presto, dice il padre - si faccia festa.

Il padre interrompe la “confessione” del figlio; non gli lascia dire: “Trattami come uno dei tuoi garzoni”.

Egli ha fretta di cominciare subito la festa per il suo ritorno.

Dio, nostro Padre, vuole che ora dimentichiamo il nostro pec​cato, così come Lui lo dimentica, e che in noi resti soltanto lo stupore e la gioia del Suo amore misericordioso con cui ci ha riabbracciati!

Ricordiamo: il tempo impiegato nel rammaricarci delle nostre colpe è tempo rubato alla Festa che Dio vuol fare subito con noi.

*** *** ***
Gesù nella parabola parla anche dei “ figlio maggiore”.. Questo figlio non si è allontanato fisicamente dal padre, è rimasto in casa, ma spiritualmente anche lui era molto lontano dal padre.

Invitato dal padre a partecipare alla festa per il ritorno del fratello, risponde:

“Ecco, io ti servo da tanti anni

e non ho mai trasgredito un tuo comando, 

e tu non mi hai mai dato un capretto

per fare festa con i miei amici...”

Ma il padre gli risponde:

Figlio, tutto ciò che è mio è tuo.”

Il figlio maggiore pensa di non aver mai ricevuto un capretto... È rimasto in casa non come figlio, ma come “servo”...

Non sa, non ha mai saputo, che, invece “tutta la ricchezza del padre era sua”

Fratelli, Gesù, parlando di questo figlio, vuol parlare particolarmente di noi che siamo i cosiddetti “praticanti”. Forse anche noi non abbiamo mai saputo che Dio ha messo nelle nostre mani, gratuitamente, tutta la Sua ricchezza! Forse la nostra religione è una religione di “servi”, non di “figli”..

Forse, finora, non abbiamo mai usato della ricchezza infinita che Dio nostro Padre aveva messo da sempre nelle nostre mani. Forse, finora, non l’abbiamo mai saputo!

Ma ora Gesù ce lo sta dicendo!

Sì, tutta la potenza di Dio è nelle nostre mani:

la Sua stessa capacità di amare, di perdonare... di essere felici.

Siamo suoi figli, non servi!

“E se siamo figli siamo anche eredi” fin d’ora di tutta la Sua ricchezza!

Se ci crediamo, ora possiamo cominciare a compiere le stesse opere di Dio: “Le opere che io compio, ci dice Gesù, le compirete anche voi; anzi, ne farete di maggiori!”.

Forse la nostra religione è stata finora soltanto una “pratica religiosa”, non una Fede!

Forse nella nostra vita non abbiamo ancora visto miracoli.

Ma questo è solo perché non abbiamo ancora creduto.

Gesù ci dice: “Tutto è possibile per chi crede!”.

Donare è il più grande investimento
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Fratelli, 

oggi Gesù, con la parabola paradossale “dell'amministratore infedele", viene a guarirci, a liberarci da un male profondo che s’annida dentro ciascuno di noi:

l’ingiusto comportamento di fronte alle ricchezze di questo mondo.

Il denaro, che è il simbolo di tutti i beni terreni, per se stesso

è buono, ma può essere per noi fonte d’iniquità se non lo usiamo

bene. Ecco perché Gesù, parlando del denaro, lo chiama spesso

“denaro iniquo”..

Primi di tutto Gesù, in questa parabola, ci esorta ad essere “amministratori fedeli” delle ricchezze che Dio ci dona;

ci esorta a non “sperperarle” (“Fu accusato dinanzi al padro​ne di sperperare i suoi averi”).

La parabola non dice che l’amministratore infedele si sia appropriato dei beni del padrone, ma che li ha sprecati, dilapidati... Infatti, sul punto di essere licenziato, si trova senza un quattri​no ed è costretto, con mezzi illeciti, a procurarsi il pane per il suo avvenire: di nascosto riduce il debito ai debitori del padrone perché questi “lo accolgano in casa loro quando sarà allontanato dall'amministrazione”.

Gesù dice che “il padrone lodò quell’amministratore disonesto!”.

Ci sorprende questa lode.

Ma se pensiamo che quel padrone della parabola rappresenta Dio, comprendiamo che il gesto di quell’amministratore diventa buono;

perché Dio è contento che noi facciamo circolare i suoi beni

a vantaggio degli altri.

Un modo per dilapidare le ricchezze che Dio ci dona è proprio quello di “infossarle”, di non farle circolare... (Ricordiamo la “parabola dei talenti - cfr. Mt 25, 24 ss).

*** *** ***

Gesù commenta la parabola dicendo:

“Procuratevi amici con la iniqua ricchezza, 

perché quand’essa verrà a mancare, 

vi accolgano nelle dimore eterne” (Lc 16, 9):

ci esorta a farci degli amici con le ricchezze, che di solito servono a farci dei nemici.

Di quali amici parla Gesù?

In realtà non parla che di uno, cioè di se stesso. Chi è infatti che può ricevere l’uomo “nelle dimore eterne”, se non Lui, il Signore?

Sì, il vero modo per ben amministrare le ricchezze che Dio ci dona è di farne parte anche agli altri:

noi possederemo quelle ricchezze nella misura in cui abbiamo il coraggio anche di donarle a chi ne ha bisogno.

“Donare”: ecco il vero “investimento” di tutte le nostre ricchezze: l’investimento che ce le conserva, anzi, che ce le moltiplica fra le mani

Se farete così ci dice Gesù -

“riceverete subito il centuplo...” (cfr. Mc 10, 30)

Il vero motivo per cui ciò che doniamo si moltiplica fra le nostre mani è che ciò che doniamo agli altri lo doniamo a Cristo stesso!

“In verità vi dico:

ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” - dice Gesù (Mt 25, 40).

È Lui dunque, il Signore Gesù, “l’Amico” che ci accoglierà, fin d’ora, “nelle sue dimore eterne”!

*** *** ***
Il “donare” dunque è il vero gesto che ci arricchisce. Ma è un gesto che richiede un “rischio”:

il rischio continuo della Carità!

Dove trovare questo coraggio?

Fratelli, la risposta ce la dà Gesù.

Egli, dopo che quel giovane ricco “se ne andò triste”, perché non ebbe il coraggio di donare, disse:

“Quanto difficilmente coloro che hanno ricchezze entreranno nel regno di Dio....

I discepoli, sbigottiti, dicevano tra loro:

- E chi mai si può salvare? -

Ma Gesù, guardandoli, disse:

- Impossibile presso gli uomini, ma non presso Dio!

Perché tutto è possibile presso Dio!” (Mc 10, 23-27).

*** *** ***

Fratelli, 

quando avremo la forza e il coraggio di donare, 

e di donare con vero amore, 

è solo perché Dio ha preso il primo posto, che Gli compete, 

nella nostra vita!

“Non potete servire a Dio e a mammona!” (Lc 16, 13).

*** *** ***

Facciamo nostra questa bellissima preghiera

che troviamo nel Libro dei Proverbi:

“Signore, io ti domando due cose, non negarmele prima che io muoia:

tieni lontano da me falsità e menzogna, non darmi né povertà né ricchezza; ma fammi avere il cibo necessario, perché, una volta sazio, io non ti rinneghi e dica: ‘Chi è il Signore?’, oppure, ridotto all’indigenza, non rubi e profani il nome del mio Dio” (Pr 30, 7-9).

Solo l’ascolto della parola di Dio ci salverà
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Con la parabola del “ricco gaudente e del povero Lazzaro” Gesù viene ancora una volta a metterci in guardia contro il pericolo dell’inganno delle ricchezze di questo mondo.

Questa parabola Gesù la racconta ai farisei

che “erano attaccati al denaro e, ascoltando queste cose, si beffavano di lui” (Lc 16, 14).

Il ricco non si è salvato non per il fatto che era ricco, ma perché aveva, messo la propria ricchezza al posto di Dio:

ne aveva fatto il proprio dio…

Per questo Gesù aveva gridato sulla Montagna:

“Guai a voi ricchi...

Sì, quel ricco era veramente nei guai:

era chiuso nel proprio egoismo: prigioniero di se stesso, non amava più nessuno: né Dio, né il prossimo e neppure se stesso. Egli aveva scelto l’inferno fin da questa terra.

Gesù ora ci vuole guarire da questa nostra tremenda malattia interiore.

E come?

Ecco, Egli ci dice:

“Se rimanete fedeli alla mia parola, sarete davvero miei discepoli; conoscerete la verità

e la verità vi farà liberi” (Gv 8, 31).

Fratelli, l’unico modo per essere liberi dall’inganno delle ricchezze, è ascoltare le parole del Signore.

Al ricco che dall’inferno grida ad Abramo:

“Manda Lazzaro ad ammonire i miei fratelli, perché non vengano anch’essi in questo luogo di tormento", Abramo risponde:

“Hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro... Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno risuscitasse dai morti sarebbero persuasi”.

Ecco la verità fondamentale che Gesù ci vuoi dire con questa parabola:

Bisogna avere la mente e il cuore aperti all’ascolto della Parola di Dio contenuta nella Sacra Scrittura (“Mosè e i Profeti” stanno ad indicare tutti i libri della Sacra Scrittura).

Sì, il luogo privilegiato in cui Dio ci parla è la Bibbia:

il “Libro di Dio”.

Nell’Antico Testamento Dio ci ha parlato attraverso Mosè e i Profeti, ma nel Nuovo Testamento ci ha parlato direttamente attraverso Suo Figlio.

Bisogna aprire questo “Libro di Dio”, 

leggere e ascoltare...

Solo così potremo ravvederci ed essere liberi dall’inganno delle ricchezze.

Satana, che è il “padre della menzogna”, ci tenta continuamente a mettere le cose di questo mondo al posto di Dio, nella nostra vita. Egli ha tentato in questo modo anche Gesù. Nel deserto Gli diceva:

“Tutti i regni di questo mondo saranno tuoi, se tu mi adorerai!” (cfr. Mt 4, 9).

Ma Gesù ha respinto e vinto queste suggestioni di satana dicendo:

“Sta scritto: Adorerai soltanto il Signore Dio tuo.”

Sì, non abbiamo altro modo per vincere che aprire la Scrittura.

La Sacra Scrittura è il “Giornale di Dio” che ci informa quotidianamente sulla verità fondamentale che ci salva e ci rende liberi:

“Io, tuo Dio, sono tuo Padre, 

che ho cura di te!

E tu sei mio figlio!

Questa è la tua vera ricchezza alla quale tu devi attaccare il tuo cuore;

Allora e solo allora tu sarai, fin d’ora, in paradiso! Se tu cerchi me prima di tutto, tutto il resto ti sarà dato in abbondanza, 

e te ne potrai servire, in libertà!

Allora avrai occhi per vedere e amare il “povero Lazzaro” che siede alla tua porta, e avrai la forza di invitarlo come commensale al tuo banchetto...

La mia Parola che tu accogli ti aprirà all’amore:

dilaterà il tuo cuore al punto

che sarai capace di ospitare tutti come fratelli!”.

Mettiamoci ora in silenzio (la Parola di Dio è una musica celeste che nasce dal silenzio...).

Il Signore, che ci conosce profondamente, sa di quale sua Parola abbiamo ora bisogno.

Egli ce la farà risuonare in cuore.

Tratteniamo ora questa Parola, così come la terra buona trattiene e custodisce il seme.

Non tarderà questa Parola a donarci i suoi frutti di pace, di amore, di libertà...

Ricordiamo:

la Parola di Dio è onnipotente, e produce in noi sempre ciò che dice!

Se aveste fede
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Gli apostoli dicono a Gesù: Aumenta la nostra fede!

Ma Gesù risponde:

Se aveste fede, una fede piccola come un granellino di senapa, potreste fare le cose più impossibili!

Le stesse parole Gesù ora le rivolge a noi.

Noi crediamo di credere.

Ma se nella nostra vita non abbiamo ancora visto realizzarsi le cose impossibili, è segno che non abbiamo mai veramente creduto: siamo stati dei “praticanti”, ma non gente di fede.

Fratelli, può essere doloroso riconoscere questo, ma è proprio da questa nostra sincera confessione che oggi può finalmente iniziare la nostra fede.

Rivolgiamoci dunque ora al Signore, e diciamogli:

Signore, 

perdona la nostra incredulità, con la quale abbiamo fermato la Tua onnipotenza nella nostra vita!

Riconosciamo che se finora non abbiamo visto i tuoi miracoli, è solo perché non abbiamo avuto il coraggio

di fidarci di Te, di abbandonarci senza riserve in Te, non abbiamo ancora creduto minimamente alle Tue promesse.

Quante volte Tu ci hai detto nel tuo vangelo:

“Tutto è possibile per chi crede!”.

Qualunque cosa voi chiedete con fede vi sarà concessa!”.

Se le nostre preghiere sono cadute nel vuoto, non è perché Tu hai mancato alle Tue promesse, ma perché noi non abbiamo creduto a queste Tue promesse!

Signore, 

oggi vogliamo finalmente risvegliare la nostra fede, nell’ascolto di queste Tue parole:

“Se aveste fede!”

*** *** ***
Come risvegliare la nostra fede?

Ce lo dice Gesù raccontandoci la parabola del “servo inutile”.

Il servo di cui parla Gesù è uno schiavo (Gesù non intende certamente qui fare l’apologia della schiavitù!).

Uno schiavo deve prima di tutto servire il suo padrone.

Così, intende dirci Gesù se tu vuoi aver fede, devi prima di tutto servire Dio, non te stesso:

devi cioè metterti davanti a Lui, dimenticando te stesso, i tuoi problemi... Devi metterti davanti a Lui in atteggiamento di lode, di adorazione.

È così che tu potrai conoscerlo come Padre e potrai sentire che tu sei suo figlio.

Allora potrai incominciare a fidarti di Lui

e abbandonarti in Lui.

Questo abbandono è la tua fede!

Gesù dice anche che quel servo, dopo aver fatto tutto quello che deve fare, non può pretendere nulla dal suo padrone:

è uno schiavo; e uno schiavo non può vantare alcun diritto!

Noi non siamo schiavi, ma figli.

Eppure anche noi di fronte a Dio non possiamo vantare alcun diritto.

Perché?

Perché, a causa del peccato, siamo, sì, figli, ma figli perduti!

Quel po’ di bene che possiamo e dobbiamo compiere non è una moneta con cui possiamo pagare la nostra salvezza.

Perciò Gesù ci dice:

“Quando avete fatto tutto quello che vi è stato

ordinato, dite:

Siamo servi inutili.

Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.

Non dobbiamo dunque presentarci a Dio come faceva il “ fariseo” nel tempio che diceva, “ O Dio io non sono adultero, ladro, pago le decime, digiuno. due volte la settimana...”.

Quel fariseo - dice Gesù - non fu esaudito perché vantava dei diritti di fronte a Dio (cfr. Lc 18).

Sì, Dio, per esaudirci, vuole solo la nostra fede!

*** *** ***
La fede - dice la Scrittura - è la concretezza delle cose che si sperano “  Ebrei 11, 1), cioè delle cose che ancora non vediamo, non tocchiamo.

Ora, con la potenza della fede, puntiamo il nostro sguardo sulle “cose” che desideriamo ottenere da Dio.

Per risvegliare la nostra fede è importante che facciamo anche questo.

Dio vuole che siamo molto precisi sulle cose che Gli chiediamo, perché vuole che con altrettanta precisione noi ci accorgiamo della Sua risposta.

Gesù diceva ai ciechi, agli storpi che si presentavano a Lui per essere guariti: “ Cosa vuoi che io ti faccia?”.

Voleva che con precisione Gli esponessero le loro richieste.

Dobbiamo fare come il cacciatore che prima di sparare mira bene il suo bersaglio!

Teniamo dunque ora ben fisso il nostro sguardo sul Signore, ma anche sulle cose che desideriamo ottenere.

E se la nostra preghiera è fatta con fede, siamo certi che quelle cose sono già nostre, ancor prima di vederle, di toccarle...

Ne abbiamo già il possesso in virtù delle promesse che il Signore ci ha fatto!

Chiediamo con fede a Dio, ma soprattutto lodiamolo e ringraziamolo
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Fratelli, lo stesso Gesù che ha guarito i dieci lebbrosi è qui accanto a ciascuno di noi per compiere lo stesso miracolo:

“Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre” (Ebrei 13, 8).

Gridiamogli anche noi, come quei lebbrosi:

“Gesù, abbi pietà di noi!”.

Non c’è alcun malato nel Vangelo che abbia invocato la guarigione senza ottenere risposta.

La Scrittura ci dice che Gesù è “Colui che ha preso su di sé tutti i nostri dolori” e che “per le sue piaghe siamo stati guariti”

(cfr. Is 53, 5; 1Ptr 2, 24).

Stiamo dubitando di questo?

Rivolgiamo allora a Gesù la bella preghiera che gli rivolse il padre del figlio epilettico:

“Credo, aiutami nella mia incredulità!” (Mc 9, 24).

Sì presentiamo a Gesù i nostri dubbi e chiediamogli di perdonarci, e di suscitare dentro di noi la fede, con la potenza del Suo Spirito Santo.

Ricordiamoci che il migliore atto di fede è quello con cui crediamo che Dio è più grande della nostra poca fede!

E ora, fratelli, comportiamoci come gente che ha già ottenuto là guarigione che ha chiesto: comportiamoci come gente guarita!

(Gesù ci dice: “Ciò che chiedete pregando, abbiate fede di averlo già ottenuto e vi sarà accordato” Mc 11, 24).

Muoviamoci, pensiamo e parliamo come gente guarita; mettiamo in azione la nostra fede

Questo è quanto Gesù ha chiesto a quei dieci lebbrosi, e quanto loro hanno fatto:

“Andate a mostrarvi ai sacerdoti” - Gesù ha detto a loro.

Ed essi, ancor prima di essere guariti si sono messi in viaggio! (Un lebbroso guarito, prima di essere riammesso nella società doveva ottenere, secondo la legge, dai sacerdoti il certificato di guarigione).

“E mentre essi andavano, furono sanati”.

*** *** ***
“Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce;

e si gettò ai piedi di Gesù per ringraziarlo”.

Gesù si lamentò che gli altri nove non fossero ritornati “a render gloria a Dio”, come quel Samaritano.

E a lui disse:

“Alzati e va’;

la tua fede ti ha salvato!".

E ora, fratelli, cerchiamo di entrare anche noi, come quel Samaritano, nella preghiera di lode e di ringraziamento a Dio, per quello che ha fatto, sta facendo e farà nella nostra vita.

È questa preghiera di lode che ci dona la completa salvez​za e guarigione non solo del corpo ma anche dell’anima.

Finché non ringraziamo Dio e non rendiamo a Lui gloria; noi potremo, sì, essere guariti, come quei nove lebbrosi che non sono ritornati a ringraziare, ma non salvati.

Ecco perché Gesù dice al solo Samaritano:

“La tua fede ti ha salvato!”.

Sì, fratelli, non è facile entrare in questa preghiera di lode e di ringraziamento!

La percentuale di chi entra in questa preghiera è molto bassa: uno su dieci!

Ma il Signore Gesù ci vuole tutti in questo “ uno”.

Egli è pronto, in questo momento, a donare a tutti noi

il Suo Spirito, perché è solo nello Spirito Santo che potrà sgorgare dalle nostre labbra e dal nostro cuore questo inno di ringraziamento di lode e di ringraziamento, che ci renderà felici e totalmente salvati.

Solo un cuore che ringrazia e che rende lode a Dio è un cuore veramente felice, perché solo chi ringrazia sa veramente di essere stato beneficato, miracolato...

Rendiamoci conto, fratelli, che la preghiera più grande e più potente è proprio quella di lode.

Per questo San Paolo, a nome del Signore, ci dice:

“In ogni cosa rendete grazie;

questa è la volontà di Dio

in Cristo Gesù verso di voi” (1Tess 5, 18).

“In ogni cosa”, ci dice San Paolo, cioè in ogni situazione, gioiosa o dolorosa.

Rendiamoci conto che ciò che noi chiamiamo “ disgrazia” è sempre, invece, una “ Grazia”: una benedizione nascosta di Dio!

Dio, infatti, è nostro Padre, e ci ama infinitamente; e non può permettere mai un male nella nostra vita se non per ricavarne un bene immensamente più grande!

Lodare Dio in ogni circostanza, anche dolorosa, significa dunque esprimere in Lui questo atto meraviglioso di fede nel Suo Amore.

È per questo che la nostra preghiera di lode commuove sempre il Cuore di Dio, 

e provoca sempre il suo intervento clamoroso, meraviglioso e quasi sempre istantaneo nella nostra vita.

Sforziamoci, dunque, ora di dire, almeno con le labbra

Signore Dio, nostro Padre infinitamente buono, io ti lodo e ti ringrazio, comunque!

Ti ringrazio ancor prima di vedere il risultato delle mie suppliche, perché so che Tu mi esaudisci sempre!

Ti firmo un “assegno in bianco”, 

Mi rimetto, senza condizioni, nelle tue mani e alla Tua volontà, 

perché so che la Tua volontà è sempre la mia pace!

*** *** ***
Non dimentichiamo questa verità:

l’abbandono in Dio, accompagnato dalla preghiera di lode, ottiene sempre ciò che non otteniamo con la preghiera di intercessione.

La forza onnipotente della preghiera
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“Bisogna pregare sempre, senza stancarsi” ci dice Gesù.

Questo - significa camminare, lavorare, vivere con la mente e il cuore in Dio: con la nostra mano nella Sua mano.

Questa preghiera continua", di cui ci parla Gesù è come la vita del corpo che, per esistere, dev’essere sincronizzata col respiro e col battito del cuore.

Questa “preghiera continua” è il respiro dell’anima. Se cesso di pregare, muoio: muoio spiritualmente!

*** *** ***
E Dio non farà giustizia ai suoi eletti che gridano giorno e notte verso di lui?

Vi dico che farà loro giustizia prontamente” (Lc 18, 7-8).

Dio farà giustizia e ci difenderà contro tutti i nostri avversari.

Se passo in rassegna la schiera dei miei avversari, vedo che sono tanti e tali da scoraggiarmi anche se, umanamente parlando, fossi l’uomo più coraggioso di questo mondo. 

Il mio nemico più grande è satana.

Egli ha forza, capacità, intelligenza molto più grandi delle mie.

Egli è “ come un leone ruggente che continuamente mi circuisce, cercando di divorarmi” dice S. Pietro (1Ptr 5, 8). Un altro avversario è la morte, e tutti i dolori

che precedono la morte.

Un altro mio terribile avversario il mio egoismo.

E molte volte sono gli uomini, miei fratelli che, in buona o cattiva fede, si mettono contro di me.

*** *** ***
Ora comprendo perché Gesù mi parla di “preghiera continua".

Perché continua è la lotta che devo sostenere contro i miei “avversari”.

Essi continuamente spiano il - momento in cui io mi distacco dalla mano di Dio, e sono così disarmato, per assalirmi e vincermi!

*** *** ***
Dio è la nostra Forza, il nostro baluardo, il nostro Rifugio... - dice il Salmista

L’uomo che si sente in Dio, 

è invincibile; perché combatte con le stesse armi di Dio!

*** *** ***
Dio, nell’Antico Testamento, ha continuamente inse​gnato questo ad Israele, suo popolo;

lo mandava sempre contro nemici immensamente più forti di lui, e gli diceva: “Va’ con la mia Forza e vincerai! Io sono con te!”

E Gesù ha riempito il suo Vangelo con queste esortazio​ni: Non temete! Non temete satana! Non tenete la morte!

Non temete neppure il vostro stesso peccato! Non temete mai, per nessuna ragione: Io sono sempre con Voi! Fatevi coraggio; io ho vinto il mondo!

“Questa è la vittoria che vince il mondo: la nostra Fede!” grida S. Giovanni (1Gv 5, 4).

“Se avete fede in me, - ci dice ancora Gesù - scaccerete i demoni, prenderete in mano i serpenti, berrete veleno... senza che tutto questo vi possa far del male”. (Mc 16, 17).

La tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori per virtù di Colui che ci ha amati: Cristo Gesù!” dice San Paolo (Rom 8, 35-37).

*** *** ***
La preghiera è veramente la forza che solleva il mondo!

Sulle braccia del vecchio Mosè alzate, in preghiera, 

sul monte c’era tutta la forza dei giovani che combattevano e vincevano al piano! (Esodo 17, 8-13 - prima lettura). 

La Pace di Dio sia sempre con tutti noi!

Gesù abbi pietà di me peccatore
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“Due uomini salirono al tempio per pregare...”.

Fratelli, non saremo in grado di comprendere e di accettare questa parabola raccontataci da Gesù, se non conosceremo o non vogliamo conoscere la verità fondamentale sull’uomo:

quella che ci viene data da tutta la Rivelazione:

che, cioè, ogni uomo è perduto, e che tutti noi siamo gente da salvare

Tutti noi siamo pronti a chiamare Gesù: il nostro Salvatore, ma non siamo altrettanto disposti a ritenerci perduti.

Sì, la verità è che tutti noi siamo come gente che ha fatto naufragio in mezzo ad un oceano e che non può raggiungere con le proprie forze a nuoto la sponda!

Siamo tutti con l’acqua alla gola in questo oceano, 

e ciò che possiamo e dobbiamo fare è solo qualcosa che valga

a farci rimanere “ a galla”, per sopravvivere, in attesa che

qualcuno venga a salvarci.

Soprattutto ciò che possiamo e dobbiamo fare è invocare un salvatore, tendere le braccia e lasciarci afferrare da lui quando verrà.

Tutto questo rappresenta quel po’ di bene che possiamo e dobbiamo fare con le sole nostre forze per sfuggire alla morte.

Ma la nostra salvezza - lo comprendiamo bene! - non dipende dai risultati di questi nostri poveri sforzi; e, soprattutto, dovremmo avvertire che se non viene un salvatore, siamo tutti irrime​diabilmente perduti!

*** *** ***
Ma il Vangelo e tutta la Rivelazione contenuta nella Bibbia è la “ Lieta Notizia” che questo Salvatore è venuto, viene e verrà sempre per tutti!

Questo Salvatore è il nostro Dio che è sceso con noi nelle acque della nostra morte, e con infinita potenza e infinito amo​re ci ha portati e ci porta continuamente in salvo!

Egli è venuto e viene perché ci ama infinitamente, e ci vuole tutti salvi!

E quando ci ha salvati, ancora una cosa ci chiede:

comportarci e vivere come persone salvate.

Ora ci è chiara una cosa:

può forse chi è così perduto vantare diritti di fronte a chi viene a salvarlo? Può forse di fronte a lui vantarsi per quello che ha fatto per sopravvivere e rimanere a galla, e per aver invocato aiuto?

Può forse vantarsi di questo anche di fronte agli altri? No! Ciò che può mostrare agli altri non è ciò che ha fatto, ma solo la sua “fortuna” di essere stato salvato...

Dunque, quando ci sentiremo afferrati dal Salvatore

e strappati dalla morte, comprenderemo che tutto questo è avvenuto solo per un atto di una Sua generosità, di un Suo amore infinito e assolutamente “gratuito”.

Sì, “ gratuito”!

È questa la “parola-chiave” da capire e soprattutto da accettare e da vivere.

“Gratuito”: è questa la parola che il fariseo nel tempio non è stato in grado di accogliere. - Ed è proprio per questo che il fariseo "tornò a casa non giustificato (non salvato, non esaudito)”.

Il “fariseo”, di fronte a Dio, si vantava per quel po’ di bene che aveva fatto: “Io non sono ladro, ingiusto, adultero... Digiuno e pago le decime”.

Il “fariseo” stava dicendo a Dio:

“Io mi sono salvato con le mie stesse mani! lo mi sono salvato da solo!”.

È per questo che Dio non ha potuto salvarlo!

*** *** ***
Fratelli, se ora ci troviamo fra le mani qualche virtù umana, bene per noi!

Ma non presentiamola a Dio come un “ diritto” nei suoi con​fronti!

Gesù ci avverte nel suo Vangelo:

“Quando fai un’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che ha fatto la tua destra” (Mt 6, 2ss): cioè, tu stesso non devi sapere ciò che di bene hai fatto: non devi presentarlo a te stesso, né agli altri, e tantomeno a Dio!

Per essere salvati, dobbiamo solo gridare a Dio, a mani vuote, e soprattutto con grande fiducia che Lui verrà ogni volta a liberarci dalla morte;

perché ci vuole bene, e ci ama infinitamente, così come siamo! Sì, perché Lui è nostro Padre e noi siamo suoi figli, perduti!

In fondo, fratelli, ciò che dobbiamo fare ora per ritornare a casa salvati è riconoscerci perduti e peccatori, anche se qualcosa di bene abbiamo compiuto.

Noi sappiamo - ci dice San Paolo - che l’uomo non è giustificato (salvato) dalle opere della legge ma soltanto per mezzo della sua fede in Gesù Cristo... perché dalle opere

della legge non verrà mai giustificato nessuno” (Gal 2, 15-16).

Ora e sempre, la preghiera che ci salverà è questa:

“O Dio, abbi pietà di me peccatore!”

Il nostro Dio si è incarnato e si è chiamato “ Gesù”, che significa “ Dio salva!”.

Gridiamo dunque ora come il pubblicano:

Gesù, abbi pietà di me peccatore!”

La Scrittura ci assicura:

“Chi invocherà il Nome del Signore sarà salvato” (Rom 10, 13) 

sarà guarito, liberato, sarà “rivestito di potenza dall’alto”, sarà tratto fuori dalla morte, sarà una “nuova creatura”.

Oggi e sempre avvenga tutto questo per ciascuno di noi!

Gesù ci dice: Oggi voglio venire a casa tua per salvarti
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Fratelli, a Gerico quel giorno Gesù ha compiuto un grande miracolo: ha cambiato la vita di un uomo, di nome Zaccheo, “capo dei pubblicani e ricco”.

A quest’uomo ha dato la forza e il coraggio di “ dare metà dei suoi beni ai poveri e di restituire quattro volte tanto a coloro che aveva frodato”! In quel giorno Zaccheo si è sentito un uomo salvato, 

un uomo felice!

A lui Gesù ha detto:

“Oggi nella tua casa è entrata la salvezza”

Gesù é qui

per compiere per ciascuno di noi lo stesso miracolo!

*** *** ***
“Io - dice Gesù - vengo a cercare e a salvare

ciò che è perduto”.

Sì, Gesù viene continuamente a cercarci tutti, perché tutti abbiamo bisogno di essere salvati: tutti siamo perduti: tutti sia​mo peccatori.

Fratelli, abbiamo bisogno ora di esporci, in preghiera, alla luce di Dio e di invocare su di noi il Suo Spirito, perché è solo nella luce di Dio che ci potremo riconoscere veramente peccatori (cfr. Gv 3, 20-21), ed è solo lo Spirito Santo che “ci convincerà di peccato” (Gv 16, 8).

Gesù ora ci sta chiamando tutti per nome, come chiamò Zaccheo, e ci rivolge le stesse parole:

“Oggi devo fermarmi a casa tua”!

Accogliamolo anche noi con gioia, come lo accolse Zaccheo, e vedremo anche noi la Sua salvezza!

Gesù ci dice nell’Apocalisse:

“Ecco, io sto alla tua porta e busso

Se tu ascolti la mia voce e mi apri, 

io entrerò e ceneremo insieme" (3, 20).

Fra pochi istanti, prima della Comunione, diremo:

“Signore, io non sono degno che tu venga in casa mia, ma di’ una sola parola e io sarò salvato!”.

Che queste parole ognuno di noi le possa pronunciare in “ spirito e verità”!

Per salvarci Gesù chiede ad ognuno di noi soltanto ciò che ha chiesto a Zaccheo in quel giorno:

che noi abbiamo un forte desidero di incontrarlo e di conoscerlo, e che muoviamo i nostri passi, anche i più vacillanti dei passi, verso di Lui.

E tutto il resto sarà opera Sua!

Sarà Lui che “porterà a compimento, con la sua potenza, ogni nostra volontà di bene e l’opera della nostra fede” - come ci dice oggi San Paolo nella sua seconda lettera ai Tessalonicesi (1, 11).

Sarà Lui che ci darà la forza di liberarci dal nostro egoismo, dalla schiavitù delle cose che possediamo.

Sarà Lui che ci darà la forza e il coraggio di donare con amore...

Quando Gesù sarà veramente il Signore della nostra vita, saremo veramente capaci di prendere dalle cose di questo mondo la giusta distanza, di non servire a loro, ma di servircene in libertà...

Solo allora potremo dire, come Zaccheo:

Oggi mi sento salvato, veramente ricco e felice!

Facciamo veramente nostra ora la bellissima preghiera che la liturgia mette sulle nostre labbra:

“O Dio, che nel tuo Figlio.

sei venuto a cercare e a salvare chi era perduto, rendici degni della tua chiamata:

porta a compimento ogni nostra volontà di bene, perché sappiamo accoglierti con gioia nella nostra casa per condividere i beni della terra e del cielo”.

Il Signore Gesù sta passando ora davanti a noi, come passò quel giorno sulla strada di Gerico.

Mettiamoci ora in preghiera profonda e silenziosa, perché possiamo udire la Sua voce, mettiamoci in una preghiera colma di attese…

Io credo nella risurrezione dei morti
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I sadducei, che ammettevano l’immortalità dell’anima ma non la risurrezione dei corpi, si presentano a Gesù in tono di sfida, presentandogli il caso limite di una donna passata in questo mondo attraverso sette mariti per domandare:

“Questa donna dunque, nella risurrezione, di chi sarà moglie?”, credendo così di dimostrare l’assurdità della risurrezione dei corpi.

Ma Gesù risponde con forza:

“Voi siete in grande errore...

Non conoscete le Scritture

né la potenza di Dio “(cfr. Mc 12, 24-27), 

Dopo aver affermato che nell’altra vita, non essendoci più morte, non ci sarà più bisogno di nascite e quindi di sposarsi, Gesù aggiunge:

“Che poi i morti risorgono, lo ha indicato anche Mosè

a proposito del roveto (Esodo 3, 6), quando chiama il Signore:

Dio di Abramo, Dio di Isacco e Dio di Giacobbe. Dio non è Dio dei morti, ma dei vivi; perché tutti vivono per Lui".

(Gesù, citando questo passo dell’Esodo, che costituisce una prova per l’esistenza di una vita dopo la morte, ne approfondisce il senso affermando che la solenne dichiarazione divina fatta a Mosè implica l’idea della risurrezione:

Abramo, Isacco e Giacobbe, morti da generazioni, vivono ancora, e attendono nel soggiorno dei morti anche la risurrezione dei loro corpi).

*** *** ***
Fratelli, 

è solo per la fede, che va molto al di là di Ogni ragionamento umano, per la fede che si fonda sulla Parola e sulla Promessa di Dio, che noi possiamo fare nostra questa consolantissima verità:

che non solo la nostra anima ma anche il nostro corpo vivrà eter​namente con Dio!

Dio ci ha creati così: anima e corpo, 

e ci vuole così interamente con sé, per l’eternità!

Egli che ci ama infinitamente non vuole che nulla di noi vada perduto!

La storia di amore infinito che Egli ha iniziato con noi così come ci ha creati (anima e corpo), la vuole continuare, per l’eternità, nel Suo Paradiso!

*** *** ***
Come sarà questo nostro corpo risuscitato, per ora non lo possiamo immaginare.

Ma sappiamo che sarà certamente un corpo nella pienezza della sua vita, libero da tutti i suoi condizionamenti...!

La potenza e l’amore di Dio farà tutto questo per noi, come lo ha già fatto per Gesù: “primizia dei risorti” (1Cor 15, 20).

*** *** ***
Questa risurrezione del nostro corpo è già anticipata e adombra​ta in questo mondo da quanto Dio ha fatto e continuerà a fare fino alla fine per tutti quelli che credono:

guarendo non solo le malattie dell’anima ma anche quelle del corpo.

La salvezza che Dio, nostro Padre, ci ha dato in Gesù Suo Figlio comprende l’uomo tutto intero: corpo e anima.

Tutto il Vangelo è una interminabile catena di atti misericor​diosi di Gesù che guarisce ogni malattia.

La Sua missione di salvezza è di guarire tanto spiritualmente che fisicamente, e ha comandato alla Sua Chiesa di continuare questa missione fino alla fine dei tempi: -

“Andate... Curate i malati, e dite loro:

Si è avvicinato a voi il regno di Dio” (Lc 10, 9).

“Tutti quelli che credono… imporranno le mani ai malati e questi guariranno” (Mc 16, 17-18).

Sì, Gesù ci ha costituiti non solo trasmettitori della Sua Parola, ma portatori della Sua salvezza:

ci ha inviati nello stesso tempo a predicare e a guarire.

Queste guarigioni del corpo che Gesù opera ancora oggi attraverso quelli e in quelli che credono in Lui, sono dunque

un anticipo di quella guarigione totale che, dopo la nostra morte, avverrà alla fine dei tempi con la nostra risurrezione.

L’Eucarestia, che stiamo ora celebrando, 

è il pegno vivente della nostra risurrezione futura, 

e anche il luogo privilegiato in cui, comunicando in modo così

intimo col corpo di Gesù, possiamo ricevere guarigioni fisiche. Parlando dell’Eucarestia, Gesù ci dice:

“Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue

ha già la vita eterna.”

E aggiunge ripetutamente:

“E io lo risusciterò

nell’ultimo giorno!" (cfr. Gv 6).

*** *** ***
Gesù ci ha detto:

“Io sono venuto perché voi abbiate la pienezza della vita.” (cfr. Gv 10, 10).

Signore Gesù, 

per la pienezza della mia vita e della mia gioia ho bisogno che tutto mi venga restituito:

tutto quello che il tempo e la morte sembra rubarmi…

Sì, il mio povero cuore ha bisogno anche di questo!

Tu, Signore, ci hai detto anche:

“Ritornerò a voi, perché la vostra gioia sia piena”.

Per questo resisto in ogni dolore

nella certezza che tutto ritorna, perché Tu ritorni, anzi, sei qui sempre con noi, nascosto, Signore!

La fine che è il principio di tutto
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“Si solleverà popolo contro popolo...

vi saranno di luogo in luogo terremoti, carestie e pestilenze;

vi saranno anche fatti terrificanti e segni grandi dal cielo. Ma prima di tutto questo metteranno le mani su di voi e vi perseguiteranno...”

Queste parole profetiche di Gesù sulla fine del mondo potrebbero incuterci paura e sgomento.

Ma Gesù ci dice:

“Non vi terrorizzate” (v.9).

“Quando cominceranno ad accadere queste cose, alzatevi e levate il capo, perché la vostra liberazione è vicina” (v. 28).

“Queste cose saranno per voi l’annuncio di una primavera vicina, così come vi viene annunciata dalle gemme che spuntano sui rami di un albero” (cfr. vv. 29-30).

Per quanto riguarda le persecuzioni che dovremo sostenere come suoi discepoli, Gesù ci dice:

“Io vi darò lingua e sapienza, a cui tutti i vostri avversari non potranno resistere...

Nemmeno un capello del vostro capo perirà.” (vv. 15-18). “Beati voi quando vi perseguiteranno... Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli” (Mt 5, 11-12).

Pietro, nella sua seconda lettera, ci scrive:

“I cieli con fragore passeranno, 

gli elementi consumati dal calore si dissolveranno e la terra con quanto c’è in essa sarà distrutta... E poi, secondo la promessa del Signore, noi aspettiamo nuovi cieli e una terra nuova, 

nei quali avrà stabile dimora la giustizia.

Il Signore usa pazienza verso di voi, 

non volendo  che alcuno perisca, 

ma che tutti abbiano il modo di pentirsi... 

Nell’attesa di questi eventi, carissimi, 

cercate d’essere senza macchia e irreprensibili davanti a Dio, in pace.

Attendete e affrettate la venuta del giorno di Dio, 

nella santità della condotta e nella pietà.

Davanti al Signore un giorno è come mille anni e mille

anni come un giorno solo.

Il Signore non ritarda nell’adempiere la sua promessa” (vv. 8-14).

*** *** ***
Fratelli, 

di fronte a queste parole di Gesù che riguardano alla fine del mondo, c’è un pericolo per noi: di non saper cogliere ciò che queste parole ci vogliono dire per il momento presente.

Anche noi forse, come i discepoli, ci lasciamo prendere, tutto al più, da un senso di curiosità domandando a Gesù:

“Quando accadranno queste cose?”.

Ma Gesù non ci dice né il giorno né l’ora.

Perché?

Perché vuole che noi viviamo ogni giorno e ogni ora come se fos​se il giorno e l’ora della fine di questo mondo, dalla quale nasce un nuovo mondo.

Egli ci vuole sempre rivolti verso il futuro, 

e mai ripiegati nel passato:

Già nell’Antico Testamento, Dio ci diceva per bocca del profeta Isaia:

Non ricordate più le cose passate;

non pensate più alle cose antiche.

Ecco, faccio una cosa nuova:

proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?” (Is  43, 18- 19).

Sì, i grandi sconvolgimenti della fine, che sono come il “travaglio” di un parto, sono già cominciati!

Il Signore Gesù ci invita a guardare ad ogni croce, ad ogni prova che travaglia in questo momento la nostra vita come ad un “segno” che ci preannuncia la nascita di qualcosa di immensamente grande e meraviglioso!

Al di là della notte di ogni dolore c’è sempre la luce radiosa del giorno della Sua risurrezione che ci attende: della Sua risur​rezione che deve diventare fin d’ora anche la nostra!

In ogni nostro dolore, Gesù ci invita ad “alzarci e a levare il capo” verso di Lui, che viene a liberarci e a salvarci!

In ogni lotta e persecuzione che dovremo sostenere per il Suo Nome, non dovremo mai perderci di coraggio;

perché Lui sarà il nostro Coraggio e la nostra Vittoria!

Gesù ci chiede solo “perseveranza”:

“Nella vostra perseveranza salverete le vostre anime”.

Egli intende parlarci di una “perseveranza” nella preghiera e nell’ascolto della Sua Parola.

Più avanti, in questo suo discorso sulla fine del mondo, ci dice:

“Vegliate e pregate in ogni momento, perché abbiate la forza di sfuggire a tutto ciò che deve accadere” (Lc 21, 36).

Sì, fratelli, Gesù ci chiede di dare tempo, 

sempre più tempo alla preghiera.

Lo sappiamo, le nostre occupazioni quotidiane ci distolgono

dalla preghiera.

Ma se ci sforzeremo di dare tempo alla preghiera, anche le nostre occupazioni quotidiane diventeranno preghiera!

Ed è così che, come vuole Gesù, 

riusciremo a “vegliare e a pregare in ogni momento”!

Gesù ci invita ad entrare ora nella festa del suo regno

Cristo Re dell’universo
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Oggi (ultima domenica dell’anno liturgico) celebriamo la festa di Cristo-Re.

Celebriamo quindi anche la festa del suo Regno.

In realtà il suo Regno è una “grande Festa”: un gioioso” banchetto nuziale” che il Padre ha imbandito per tutti noi, fin d’ora, per le nozze di suo Figlio con l’umanità (cfr. Mt 22, 1ss).

Questa festa è già cominciata!

Ci dice Gesù: “ Il Regno di Dio è giunto tra voi!

Convertitevi e credete a questa Lieta Notizia” (Mt 12, 28).

E ci parla di questo Regno, soprattutto in parabole, rievocando immagini di grandi felicità (“Il Regno di Dio è simile ad un banchetto, ad un tesoro, ad una perla d’inestimabile valore, ad un seme che germoglia, cresce e fruttifica...).

Questo Regno è la Terra miracolosa di Dio in cui fiorisce o​vunque la gioia, anche fra le spine.

Possiamo e dobbiamo entrare ora in questo regno

Ma come?

Così come ci è entrato quel povero uomo:

Il “malfattore” che è morto in croce accanto a Gesù sul Calvario.

A lui Gesù disse: “Oggi sarai con me nel mio Regno!”.

Una festa imbandita per i poveri

Questa Festa del Regno di Dio è una festa imbandita per i po​veri: “ Andate e raccogliete tutti i poveri, gli storpi, i ciechi che incontrerete ai crocicchi di tutte le strade, e conduceteli alla mia festa” (Lc 14, 21; Mt 22, 9-10).

Quando sono povero (e in realtà l’uomo è sempre un povero uomo), quando mi scopro peccatore (e in realtà l’uomo è sempre un peccatore), quando sento su di me la morte (e in realtà la morte ci ghermisce sempre da ogni parte), quando non ho più alcun motivo di sperare e credere in me, proprio quello è il momento più adatto, più favorevole in cui io posso entrare nella Festa del Regno di Dio.

Questo Regno è la “festa che il Padre ha imbandito per il ritorno del suo figlio prodigo” (cfr. Lc 15, 22); è la “ festa che il Buon Pastore ha indetto per il ritrovamento della sua pecora perduta (cfr. Lc 15, 6);

è la festa di tutti gli ammalati che, credendo in Cristo, hanno ricevuto la guarigione;

è la festa dei discepoli che hanno visto il Signore risorto, dopo la tristezza dei giorni della sua Passione;

è la festa che è scoppiata irresistibile per loro nel giorno di Pentecoste quando lo Spirito Santo li ha fatti impazzire di gioia; è la festa dei martiri che andarono cantando incontro alla morte....

è la festa in cui anche noi, ora, potremo entrare se, come quel povero malfattore, affissi alla croce dei nostri peccati, guardiamo Gesù, l’Innocente, che muore per i nostri misfatti, e confessiamo a Lui umilmente le nostre colpe supplicandolo:

“Ricordati di noi!”.

Allora Gesù dirà anche a noi:

"Oggi adesso, sarai con me nel mio Regno!”

E ci sentiremo salvi!

Quel “malfattore” ha creduto in Gesù: Lo ha proclamato Signore e Re proprio nel momento in cui sembrava un “vinto” e quasi tutti i suoi amici, anche i più intimi, lo avevano abbandonato...

“Chi proclamerà con le labbra, 

e crederà col cuore

che Gesù è il Signore, 

e invocherà, il suo Nome, 

si sentirà salvo!” - ci dice San Paolo (Rom 10, 9-13).

*** *** ***
Diciamolo ora, con tutte le nostre forze e grande desiderio:

“Gesù, io credo che tu sei il Signore: Colui che ha potere sulla morte e su tutte le potenze del male e del Maligno”.

E ci sentiremo afferrati da Lui e portati nel suo Regno, dove sperimenteremo il miracolo di disperazioni dissolte, di rancori scomparsi, di tristezze vinte, di dolori superati, di malattie d’ogni genere guarite…

Se cercheremo così il Regno di Dio, lo troveremo!

“Chi cerca trova”- ci dice Gesù (Mt 7, 8) -

“Cercate prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, 

e tutto il resto vi sarà dato in aggiunta” (Mt 6, 33)

E così sia, oggi e sempre, per tutti noi!

Indici

Domeniche

TEMPO DI AVVENTO

1^ domenica di Avvento

2^ domenica di Avvento

3^ domenica di Avvento

4^ domenica di Avvento

Natale

Santa Famiglia

Maria SS Madre di Dio

2^ domenica dopo Natale

Epifania

Battesimo del Signore

TEMPO DI QUARESIMA

Mercoledì delle Ceneri

1^ domenica di Quaresima

2^ domenica di Quaresima

3^ domenica di Quaresima

4^ domenica di Quaresima

5^ domenica di Quaresima

Domenica delle Palme

Giovedì Santo - Messa del Crisma

TRIDUO PASQUALE E TEMPO DI PASQUA

Giovedì Santo - Cena del Signore 

Venerdì Santo

Veglia Pasquale

Dom. di Pasqua - Risurrezione del Signore

2^ domenica di Pasqua

3^ domenica di Pasqua

4^ domenica di Pasqua

5^ domenica di Pasqua

6^ domenica di Pasqua

Ascensione

7^ domenica di Pasqua

Pentecoste

SS Trinità

Corpo e Sangue di Cristo

Sacratissimo Cuore di Gesù

Tempo Ordinario

2^ domenica

3^ domenica

4^ domenica

5^ domenica

6^ domenica

7^ domenica

8^ domenica

9^ domenica

10^ domenica

11^ domenica

12^ domenica

13^ domenica

14^ domenica

15^ domenica

16^ domenica

17^ domenica

18^ domenica

19^ domenica

20^ domenica

21^ domenica

22^ domenica

23^ domenica

24^ domenica

25^ domenica

26^ domenica

27^ domenica

28^ domenica

29^ domenica

30^ domenica

31^ domenica

32^ domenica

33^ domenica

Cristo Re dell’universo (34^ dom.)

Solennità e feste

Presentazione del Signore (2 febbraio)

S. Giuseppe (19 marzo)

Annunciazione: del Signore (25 marzo)

S. Caterina da Siena (29 aprile)

Natività di S. Giovanni Battista (24 giugno)

Santi Pietro e Paolo (29 giugno)

Trasfigurazione del Signore (6 agosto)

Assunzione della B. V. Maria (15 agosto)

Esaltazione della Santa Croce (14 settembre)

S. Francesco d’Assisi (4 Ottobre)

Tutti i Santi (1 novembre)

Commemorazione dei defunti (2 novembre)

Dedicazione della Basilica Lateranense (9 novembre

Immacolata Concezione (8 dicembre)
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	Sal

	Proverbi
	Pr

	Qoèlet
	Qo

	Cantico dei cantici
	Ct

	Sapienza
	Sap

	Siracide
	Sir

	 I Libri profetici
	

	Isaia
	Is

	Geremia
	Ger

	Lamentazioni
	Lam

	Baruc
	Bar

	Ezechiele
	Ez

	Daniele
	Dn

	Osea
	Os

	Gioele
	Gl

	Amos
	Am

	Abdia
	Ab

	Giona
	Gn

	Michea
	Mi

	Naum
	Na

	Abacuc
	Ab

	Sofonia
	Sof

	Aggeo
	Ag

	Zaccaria
	Zc

	Malachia
	Ml

	
	

	- B.)  Nuovo Testamento
	

	I Vangeli:
	

	Vangelo di Matteo
	Mt

	Vangelo di Marco
	Mc

	Vangelo di Luca
	Lc

	Vangelo di Giovanni
	Gv

	Gli Atti
	At

	
	

	Le Epistole:
	

	Romani
	Rm

	1 Corinzi
	1Cor

	2 Corinzi
	2Cor

	Galati
	Gal

	Efesini
	Ef

	Filippesi
	Fil

	Colossesi
	Col

	1 Tessalonicesi
	1Ts

	2 Tessalonicesi
	2Ts

	1 Timoteo
	1Tm

	2 Timoteo
	2Tm

	Tito
	Tt

	Filemone
	Fm

	Ebrei
	Eb

	Giacomo
	Gc

	1 Pietro
	1Pt

	2 Pietro
	2Pt

	1 Giovanni
	1Gv

	2 Giovanni
	2Gv

	3 Giovanni
	3Gv

	Giuda
	Gd

	
	

	Apocalisse
	Ap


.
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Aborto, 

Accoglienza fraterna,

Acqua, simbolismo dell’a. nel Vangelo,

Adolescenza e castità,

Adultera, episodio dell’a.,

Agape, concetto cristiano,

Alleanza nella Bibbia,

Amore:

struttura tridimensionale dell’a. cristiano,

di Dio per l’uomo,

dell’uomo per Dio («Amerai il Signore Dio tuo... »),

del prossimo,

di Dio e del prossimo insieme (i due comandamenti »),

dei nemici,

Anno liturgico,

Annuncio di Gesù Cristo oggi,

Ascensione,

Autorità e servizio nella Chiesa,

Battesimo:

di Gesù

di Gesù e dei cristiani,

ravvivare il proprio B.,

Beatitudini:

due sapienze a confronto, di Dio e del mondo,

dei miti,

Buon Pastore,

Carismi e sacramenti,

Carità e profezia nella Chiesa,

Chiesa:

epifania di Cristo,

istituzione e mistero,

C. e Spirito Santo,

grano e zizzania nella C.,

simboleggiata nella barca sbattuta dalle onde,

simboleggiata nel tempio (dedicazione della C.),

C. e povertà,

C. ed Eucaristia,

dimensione missionaria e profetica della C.,

profezia e carità nella C., 

l’ufficio dei pastori nella C., 

rinnovamento della C.,

Cielo, cosa s’intende per c., 

Comandamento « nuovo », 

Comunione, sotto le due specie,

Comunità cristiana,

Conversione:

chi è chiamato a c.,

mettere “la scure alla radice”,

Correzione fraterna,

Cristiani:

luce e sale del mondo,

i c. e “gli altri” (non credenti, ebrei, altre religioni),

Croce:

“chi non prende la sua c.”,

esaltazione della Santa C., 

mistero di gloria e di amore, 

Culto e vita,

Cuore, Sacro C.,

Decalogo, il d. oggi,

Dedicazione della Chiesa,

Defunti, commemorazione dei d.,

Demonio, esistenza,

Denaro, l’idolo del d.,

Dio:

ci ama,

il D. della speranza,

D. nella Bibbia,

perché si rallegra per il peccatore pentito,

Divorzio del cuore,

Dolore, l’obiezione del d.,

Domenica

giorno del Signore e riposo festivo,

assemblea domenicale e comunità cristiana,

Donna

liberazione della d. nella prospettiva cristiana,

Gesù e la d.,

Educazione cristiana dei figli,

Elezione e missione,

Epifania di Cristo

nella Chiesa,

nella vita e nella liturgia,

E. e segni dei tempi,

Escatologia, discorsi escatologici di Gesù,

Eucaristia

Pasqua della Chiesa,

il segno del pane,

fa la Chiesa,

natura e grazia nell’E.,

E. e Trinità,

E. e Spirito Santo,

banchetto messianico ed escatologico,

memoriale e cibo dei viatori,

Evangelizzazione e promozione umana,

Fede

e testimonianza,

la f. che sposta le montagne,

cosa significa credere,

la f. e le opere,

Figliolanza divina,

Figlio! prodigo (parabola del),

Futuro, attesa cristiana de! f.,

Genitori e figli,

Gesù Cristo

vero Dio e vero uomo,

Servo e Figlio di Dio,

ci risuscita da morte,

presente nella parola, nell’Eucaristia e nei fratelli,

Agnello di Dio,

G. e il Padre,

nell’opinione degli uomini d’oggi,

Re e pastore,

come annunciare G.C. oggi,

presente nel mondo anche dopo l’Ascensione,

si commuove per le folle,

riscegliere nuovamente G.C.,

un Messia « totalmente altro »,

Figlio dell’uomo e servo di Jahvè,

è ancora sotto processo nel mondo,

la nostra trasformazione in G.C.,

il «Cristo della fede » (« Gesù è il Signore »),

Redentore dell’uomo,

il « Gesù della storia »,

ci libera dalle paure,

Gioia

il cristiano e la g.,

g. e speranza in Dio,

Giovanni Battista

il precursore e i precursori,

esempio di proclamazione evangelica,

guida nell’Avvento,

Giuseppe (san),

Giustificazione mediante la fede,

Giustizia sociale e predicazione del Regno,

Gloria di Dio, è l’uomo vivente,

Grazia,

Immacolata Concezione,

Imperativo dell’ora e urgenza della conversione,

Incarnazione del Verbo, prospettiva teologica e morale,

Ipocrisia e rispetto umano,

Kerygma apostolico « Gesù è il Signore »,

Laici e animazione cristiana del mondo,

Lavoro e riposo nella Bibbia,

Legge

e libertà,

l. mosaica e l. di Cristo,

l. e Vangelo,

Liberazione

dell’uomo,

della donna,

dalla paura,

salvezza cristiana e l.,

Libertà

e salvezza,

e legge,

Lode di Dio,

Luce, simbolismo della l.,

Magnificat,

Maria SS.

Madre di Dio,

Assunta in cielo,

Immacolata Concezione,

M. e l’Avvento,

Madre della Chiesa,

Marta e Maria,

Matrimonio e famiglia

nella visione cristiana,

vivere escatologicamente il proprio m.,

rapporti prematrimoniali,

m. e divorzio,

il m. vissuto « nello Spirito »,

Miracolo, cos’è e a che cosa serve,

Misericordia e sacrificio,

Missione

giornata missionaria,

m. e profezia nella Chiesa,

dovere di ogni battezzato,

Mistero pasquale,

Moltiplicazione dei pani ed Eucaristia,

Mondo, anche il m. appartiene a Cristo,

Morale pasquale,

Morte

nella visione cristiana,

ultimo nemico,

Gesù ci risuscita dalla m.,

Natale

Messa della notte,

Messa dell’aurora,

Messa del giorno,

Pace, nel significato evangelico,

Padre

rivela agli umili il Figlio,

il P. e l’Eucaristia,

il ruolo del padre nella famiglia,

“Padre nostro”, catechesi sul P.,

Pane

il segno del pane nell’Eucaristia,

moltiplicazione dei pani,

Papa

successore di Pietro,

il ministero del p. nella Chiesa,

Parabole

genere letterario e interpretazione,

del seminatore,

del seme di senape, del lievito e della zizzania,

del tesoro nascosto e della perla preziosa,

dei due debitori,

degli operai nella vigna,

dei vignaioli infedeli,

del banchetto nuziale,

delle dieci vergini,

del portiere,

le p. del Regno (Mc. 4),

del Buon Samaritano,

del ricco stolto,

dei posti a tavola,

le p. della misericordia (Lc 15),

del fattore infedele,

del ricco epulone,

del fariseo e del pubblicano,

Parola di Dio

simile alla pioggia e al seme,

p. e conversione,

Pasqua

quotidiana, settimanale e annuale,

di Cristo (Passione),

della Chiesa (Eucaristia),

cosa significa fare la P.,

Passione di Cristo,

Pastorale, il metodo p. di Gesù,

Pastori, l’ufficio dei p. nella Chiesa,

Paura, Cristo ci libera dalla p.,

Peccato

il mistero del p.,

simboleggiato nella lebbra,

la remissione dei p. nella Bibbia,

Penitenza, il sacramento della p.,

Pentecoste

e la Chiesa,

e storia della salvezza,

la P. che continua (carismi e sacramenti),

il fuoco portato da Gesù sulla terra,

Perdono fraterno,

Pietro, il ministero di P. nella Chiesa,

Pietro e Paolo Apostoli, festa,

Politica, Vangelo e p.,

Porta stretta,

Poveri

la scelta evangelica dei p.,

chi sono i p. secondo il Vangelo,

la beatitudine dei p. di spirito,

l’oppressione dei p.,

Preghiera

la p. del cristiano,

la p. di ringraziamento,

la p. di lode,

il « Padre nostro » modello di preghiera, Presentazione di Gesù al tempio,

Profeta

perché non è accolto in patria,

profezia e carità nella Chiesa,

profezia e missione nella Chiesa,

Promozione umana ed evangelizzazione,

Prossimo

—
chi è il p. (« parabola del Buon Samaritano »),

amore del p.,

non giudicare il p.,

Psicanalisi e confessione dei peccati,

Realtà terrene, loro valore positivo,

Regalità di Cristo,

Regno di Dio:

che cos’è e come cercarlo,

parabole del R.,

è tolto a chi non lo fa fruttificare,

R. e regno di Cesare,

R. e regno di Satana,

il miracolo della crescita del R.,

Religioni non cristiane,

Ricchezza

parabola del ricco stolto,

buono e cattivo uso della r. (parabola del ricco epulone),

quale ricco si salva (Zaccheo),

Ringraziamento, preghiera di r.,

Rinnovamento

r. conciliare,

r. “nello Spirito”,

Rispetto umano ed ipocrisia,

Risurrezione di Cristo

—
come testimonianza di Dio su Gesù,

verità « storica » della R.,

testimoni della R.,

R. e speranza cristiana,

R. e risurrezione del cristiano,

Risurrezione di Lazzaro,

Risurrezione dei morti, il dogma biblico della r.,

Roccia, la casa sulla r.,

Sabato, il s. è per l’uomo,

Sacerdote

uno che «amministra spirito e vita»,

suo compito nella comunità,

le «colpe» dei s. secondo il Vangelo,

sacerdozio dei laici,

Sacramenti

Cristo si manifesta nei s.,

s. e carismi,

lo Spirito Santo e i s.,

Sacrificio, il s. nella vita cristiana,

Salvezza

la s. cristiana come liberazione e vita,

responsabilità personale nella s., 

le condizioni della s. (“la porta stretta”),

Samaritana, l’episodio della s.,

Samaritano, il Buon S.,

Santi, festa di Tutti i S.,

Sapienza

lo spirito di S.,

la S. cristiana,

Scandalo secondo il Vangelo,

Segni dei tempi,

Sequela di Cristo,

Servizio, valore evangelico del s.,

Sesso, l’idolatria del s.,

Speranza

la virtù teologale della s.,

s. cristiana e risurrezione di Cristo,

Spirito Santo

come Consolatore,

—
come Dono, Gaudio e Comunione,

lo S.S. e la Chiesa,

lo S.S. e i sacramenti,

lo S.S. e l'Eucaristia,

—
lo SS. e la remissione dei peccati,

—
lo S.S. nella storia della salvezza,

—
un rinnovamento nello S.S., 

Tempesta sedata,

Tempo, “il t. è breve”,

Testimoni:

della luce,

della risurrezione di Cristo, 

Trasfigurazione di Cristo,

Trinità

mistero « per noi »,

perché crediamo nella T.,

T. ed Eucaristia,

vivere al cospetto della T.,

Umiltà evangelica,

Uomo

l’u. secondo la Bibbia,

gloria vivente di Dio »,

ciò che inquina l’u.,

diviso tra due regni,

Vangelo

e politica,

e problema sociale,

come proclamare il V. oggi,

Vanità delle vanità, il ricco stolto,

Vedova, l’obolo della v.,

Venuta di Cristo (escatologia),

“Vino nuovo in otri nuovi”,

Violenza, i cristiani e la v.,

Vita eterna,

Vita nuova del cristiano,

Vite e tralci,

Vocazione, v. universale e vocazioni particolari

Zaccheo

Zizzania
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Antico Testamento

Genesi

2,  7-9; 3, 1-7

2,  18-24

3,  9-15

3,  9-15.20

9,  8-15

12,  1-4a

14,  18-20

15,  5-12.17-18 .

18, 1-10a

18,  20-21.23-32

22,  1-2.9a.10-13.15-18

Esodo

3, 1-8a.13-15

12, 1-8.11-14

16, 2-4.12-15

17, 3-7

17, 8-13a

19, 2-6a .

20, 1-17 .

22, 20-26

24, 3-8 .

32, 741.13-14

34,  4b-6.8-9

Levitico

13,  1-2.44-46

19,  1-2.17-18

Numeri

6,  22-27

11,  25-29

21,  4-9

Deuteronomio

4, 1-2.6-8

4, 32-34.39-40

5, 12-15

6, 2-6

8,  2-3a.14b-16a

11, 18.26-28

18, 15-20

26, 4-10

30, 10-14

Giosuè

5, 9a.10-12

24, 1-2a.15-17.18b

1 Samuele

3, 3b-10.19

16, 1b.4a.6-7.10-13

26, 2.7-9.12-13.22-23

2 Samuele

5, 1-3

7, 1-5.8b-12.14a.16

7, 4-5a.12-14a.16

12, 740.13

1 Re

3, 5.742 .

8, 22-23.27-30

8, 41-43

17, 1046

17, 17-24

19, 4-8

19,  9a.11-13a

19,  16b.19-21

2 Re

4, 8-11.14-16a

4, 42-44

5, 14-17

2 Cronache

36, 14-16.19-23

Neemia

8, 2-4a.5-6.8.10

2 Maccabei

7, 1-2.9-14

Giobbe

7, 1-4.6-7

38, 1.8-11

Proverbi

8, 22-31

9, 1-6

31, 10-13.19-20.30-31

Qoèlet

1,  2; 2, 21-23

Sapienza

1, 13-15; ‘2, 23-25

2, 12.17-20

6, 12-16

7, 7-11

9, 13-19

11, 23 - 12, 2

12, 13.16-19

18, 3.6-9

Siracide

9, 3-7.14-17a

3, 19-2L30-31

15, 16-21

27, 5-8

27, 33 - 28, 9

35, 15b-1720-22a

Isaia

2, 1-5

5, 1-7

6, 1-2a.3-8

7, 10-14

9, 1-4

9, 2-4.6-7

11, 1-10

22, 19-23

25, 6-l0a

35, 1-6a.8a.1O

35, 4-7a

40, 1-5.9-11

42, 1-4.6-7

43, 16-21

43, 18-19.21-22.24b-25

45, 1.4-6

49, 3.5-6

49, 14-15

50, 4-7

50, 5-9a

52, 7-10

52, 13 - 53, 12

53, 2a.3a.10-11

55, 1-3

55, 6-9

55, 10-11

56, 1.6-7

58, 7-10

60, 1-6

61, 1-2a.10-11

62, 1-5

62, 11-12

63, 16b-17; 64, 1.3b-8

66, 1O-14c

66, 18-21

Geremia

1, 4-5.17-19

17, 5-8

20, 7-9

20, 10-13

23, 1-6

31, 7-9

31, 31-34

33, 14-16

38, 4-6.8-10

Baruc

5, 1-9

Ezechiele

2, 2-5

17, 22-24

18, 25-28

33, 7-9

34, 11-12.15-17

37, 12-14

Daniele

7, 9-10.13-14

7, 13-14

12, 1-3

Osea

2, 14b.15b.19-20

6, 3-6

Amos

6, la.4-7

7, 12-15

8, 4-7

Giona

3,1-5.10

Michea

5,  2-5

Abacuc

1, 2-3; 2, 2-4

Sofonia

2, 3; 3, 12-13

3, 14-18a

Zaccaria

9, 9-10

12, 1041

Malachia

1, 14b - 2, 2b.8-10

3, 1-4

4, 1-2a

Nuovo Testamento

Matteo

1,  16.18-21.24

1,  18-24

2,  1-12

2,  13-15.19-23

3,  1-12

3, 13-17

4, 1-11

4, 12-23

5, 1-12a

5, 13-16

5, 17-37

5, 38-48

6, 24-34

7, 21-27

9, 9-13

9,  36-10, 8

10, 26-33 -

10, 37-42

11, 2-11

11, 25-30

13, 1-23

13, 24-43

13, 44-52

14,  13-21

14,  22-23

15, 21-28

16, -13-19

16, 13-20

16, 21-27

17,  1-9

18, 15-20

18, 21-35

20, 1-16a

21, 28-32

21, 33-43

22, 1-14

22, 15-21

22-34-40

23,1-12

24, 37-44

25, 1-13

25, 14-30

25, 31-46 

28, 1-10

28, 1-6-20 

Marco

1,1-8

1, 12-15

1, 14-20

1, 21-28

1, 29-39

1, 40-45

2, 1-12

2, 18-22

2, 23 - 3, 6

3, 20-35

4, 26-34

4, 35-40

5, 21-43

6,1-6

6, 7-13

6, 30-34

7, 1-8a.14-15.21-23

7, 31-37

8, 27-35

9, 1-9

9, 29-36

9, 37-42.44.46-47

10, 2-16

10 17-30

10, 35-45

10, 46-52

12, 28b-34

12, 46-52

13, 24-32

13, 33-37

14, 1 - 15, 47

14, 12-16.22-26

16, 15-20

Luca

1, 1-4; 4, 14-21

1, 26-38

1, 39-48a

1, 39-56

2, 1-14

2, 15-20

2, 16-21

2, 22-40

2, 41-52

3,1-6

3, 10-18

3, 15-16.21-22

4, 1-13

4, 21-30

5, 1-11

6, 17.20-26

6, 27-38

6, 39-45

7, 1-10

7, 11-17

7, 36 - 8, 3

9, 11b-17

9, 18-24

9, 28b-36

9, 51-62

10, 1-12.17-20

10, 25-37

10, 38-42

11, 1-13

12, 13-21

12, 32-48

12, 49-57

13, 1-9

13, 22-30

14, 1.7-14

14, 25-33

15, 1-32

15, 1-3.11-32

16, 1-13

16, 19-31

17, 5-10

17, 11-19

18, 1-8

18, 9-14

19, 1-10

20, 27-38

21, 25-28.34-36

21, 5-19

23, 35-43

24, 13-35

24, 35-48

24, 46-53

Giovanni

1,  1-18

1,  6-8.19-28

1, 29-34 

1, 35-42

2, 1-12

2, 13-25

3, 13-17

3, 14-21

3, 16-18

4, 5-42

4,  19-24

6, 1-15

6, 24-35

6, 41-52

6, 51-59

6, 52-59

6, 61-70

8, 1-11 

9,  1-41

10, 1-10

10, 11-18

10, 27-30

11, 1-45

12, 20-33

13, 1-15

13, 31-33a.34-35

14, 1-12

14 15-21

14, 23-29

15, 1-8

15, 9-17

16, 12-15

18, 1-19.42

18,  33b-37

20, 1-9

20, 19-23

20, 19-31

21, 1-19

Atti

1, 1-11

2, 1-11

2, 14a.22-28

2, 14a.36-41

2, 42-47

3, 13-15.17-19

4, 8-12

4, 3-2-35

5, 12-16

5, 27b-32.40b-41

6, 1-7

8, 5-8.14-17

9, 26-31

10, 25-27.34-35.44-48

10, 34-38

10, 34a.37-43

12, 1-11

13, 14.43-52

14, 20b.26

15, 1-2.22-29

Romani

1,1-7

3, 21-25a.28

4, 13.16-18.22

4, 18-25

5, 1-2.5-8

5,1-5

5, 6-11

5, 12-15

5, 12-19

6, 3-4.8-11

8, 8-11

8, 9.11-13

8, 1-4-17

8, 18-23

8, 26-27

8, 28-30

8, 31b-34

8, 35.37-39

9,1-5

10, 8-13

11, 13-15.29-32

11, 33-36

12, 1-2

13, 8-10

13, 11-14

14, 7-9

15, 4-9

16, 25-27

1 Corinzi

1,1-3

1,3-9

1, 10-13.17

1, 22-25

1, 26-31

2,1-5

2, 6-10

3, 16-23

4,1-5

5, 6b-8

6, 13c-15a.17-20

7, 29-31

7, 32-35

9, 16-19.22-23

10, 1-6.10-12

10, 16-17
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